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alla Cramlezj:»a Vaftra y 



Digitized by Google 



M^i'^Jip giù-* 

rim titoli , mentre non 

TORI ^ mi fate cuore per 
ricorrere a Voi con fidan^ 
%a . ha DedicazJone di 
quejia Operetta è vna O^- 
bUz^ione , che io rifaccio 
più del mio cuore , che^ 
della mia penna i onde 
fupplico a Voi y più per 
la protezione di me , cht 
deismi» lìàrq ^ Qutlio Jp 
più 'uoftro , che mio pér-^. 
cite trattaaJA JtiJìmart. 
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Ji Filotca^ fgU ì di r4ti 
girne di Voi , che: ficU 

U MADRE d e l: 
BELU AMOAEk 

Accendetelo in chi fon f- 
fe % de fi atelo in chi legge, 
perche unitamente pofsia- 
mo Amar folo il Crea" 
tore , e Voi che fiete la 
più amabile di tutte le 
pme Creature . Inchi- 
nando il mio cuore al 
*uofiro .eccelfo trono inuo- 
co il njoflro pojfente No^ 
me, 0 MARIA , per- 
che degniate protegermi 

A4 /» 
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in qùeBa * vita , e M'^. 
fendere la . gran Caufa.^ 
dilla mia Eternità 
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D. GIO. GIROLAMO ZANCHI 
Prepofito Generale della Congre- 
gazione di Somafca « 

Poiché ftamo ajjlcurati da due Tadrt 
noflri Teologi , à quali abbiamo iato 
lordine di riuedefe , & efdminare il Libro 
intitolato: Dell* Amore di Fiiotea» Ra- 
giónatacnti di PaViéaio , e Teocrito ^ 
écfcr\cti&Q« del :P^lXt M^andno Maria 
Borfa y Sacerdote della noflra Congregatio^ 
ne 5 che in efjo non fi contiene cofa alcuna 
emiro lafède^buóni coflumi f o Sagri Qaik 
nML% in virtù della prefme concediamo 
licenza al detto Taire ii poterlo dare alle 
Stampe , offeruanio tutto ciò $ che deue 
^eruarft . Et in feif -^t^^' . v ii 
Dat. in yenezÀa nel Collegio di Maria 
della Salute il dì 30. di Ottobre del 1 69^. 

D» Gio, Girolamo Zanchi 
Pref. Gen» de C. R» S» 

Loco )^ del figlilo. 

. D,le9nardo Bonetti Segretario 
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• RAGIONAMENTO I. 

PAffeggtattintòi t^r la Citf à Paiv 
. tenio ^ e Teocrito ^ e iìcome^ 
i loro ragionaiiiefiti non erano 
: . fludiati > mà nafccuano dalL* 
.^Oggetto che loro fi paraua auaoti^ 
o dal cafoche ad cifi porgeua materia 
di fauellare» così feoteado da voa^ 
cafa vicina cantarfi infuonodi Tdegno^ 
e di pietà . ? . 

Sìa mdedettù jimate 

Quando nel fen m'emrè * * ^ 

. Sentite^ diifeTcocrico à Partenbt 
Quefla canzone ù può ripetere da^ 
chiù nqaehà dato ricetto ad Amore # 
loToQ di parere , ciie da lui vengano 
tuttiiflialif che fon nel MondOf e ni 
pare 9 che viuerebbono con vna bella 
tranquillità tutti gjà vooùai fe fapef<i 
kro tener lontano Amore dal loro 
cuore « V'iagaiinateirifpore Partenioi 
Voi vorrefie Icuar dal Mondo ciò che 
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TLaghnamento h 
ia bello il Mondo : Amore è la più bel* 
la paifioAc /«chie ttgnXtìdV wmdy ne 
il debbono biafìmare le pai&oni^ n)à il 
mal' vfo delle -pafiioaiV voi leuafte 
Amore da gli vomini Icuerefte à gli 
voi&iAi n priraiay^U pili àii&abUf^ 

precetto, che fi glorijno auer riccuutb 
daDio«« Acheidunque tanti lamenti 
Contro ad Amore ripigliò Teocrito ? 
k Vegghie 9 le Scene^ i Teatri tifuo^, 
nano di sì fatte dogtienze; c voi non 
ientirete vna canzone iamufica f in^ 
cut non efitrtoo 1 fofpiri 5 c le pene di 
Amore ; perche dirne dunqi^e tanto 
male 9 fé ci è.ftaioxlato'pèr nófttobe* 
ne ? Sapete, perche i di&c Partenio : 
Perche niuoa «uokdiJr mie dtiieiMb , 
tutti dicono male d'Amore . Sembra^ 
vaa ku£a gentile ^ l^imputare i.fuoi 
inciampi , e le Tue cadute a quefta^ 
pai&oaeyche^ganxieca^ co» ^iando^ 
tutta la colpa ad Amore procuriamo 
comparir noi meno colpeuoli f e pure 
il vero Amore non va alla cieca f ne ^ 
pecie ncHo è colpeuole , anzi^fcuopre 
I bieticoli , ed' è vnaguida innocente • 

Ofon 
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'O.ibofmr itari gliiÀmaAU >.che non 6 
pentaoodffaaueratQftfo! ripigliò Xcck 
crito; fe dunque Anaoce. per fé R^Ho 
iòffé jondcents jum. fi* vcxirebbe mai 
'accom pagliato dal pentimento. Io vi 
mmoA dire sfòggi unfc £ar tenie che 
il vero Amorc^è vn' Amore innocente, 
UÀ voi fate Lva pailaggio*.^ dai vejìa 
Amore ad ogni Amore j Or tutti gli 
AmpfiiiiicL Mondo hanno il ooms 
d'Amore. 5 tnà m tiatrì non potranno 
mai pregiar^ .del titola idi vero Amo- . 
« « PftrmittctcmL 9 thr io m\ fpieghi^ 
così • Tutte kdQp^piefoa doppie » piè 
la fatti-tutte Mli^ ^fono vere doppie; 
iahre fono fcarfc di pefo , altre fono di 
ba&;legaj»aUre hanao vAÌal£o iinprcu* 
to . Quali fono»le vere? quelle d'oro 
di vcQtiqaattjra carati » che poftc pzi 
crogiuolo moftrano vn' oro puro puro 
fenzat miftura di metallo più baffo ; 
Così vorrei i che voi ragionafte degli 
Amori, iqualibanoo il medeiimaAO* 
me d'Aflittre > iaà - noti fono il vero 
Amofe« £pure diiXeXcosrOOj^ vi fo» 

no cantile tai%«iie SLmoMì^ àitikf 



ve veri Amanti, dunque è re^oc'Kan^ 
•fio va' Amor vero v É vi (òbaoco tai^ 
fi , rifpofe Parcenio , che ftimandò 
awrc deli' ovo- varo » poftolo poi alia 

pietra di paragone l'han trouato oro 
{alfo. £ fi come qu^fti fi fono (rouad 
ingannati à loro mal prò, così hiÉnatéi 
che va faaio accorgimento leui la^ 
benda a gli occhi £ qudli yche vot 

' diteveri Amaou>ejcoafefleranno»chc 
il loro Anoreiiiòii iera aonop: vei^4 
come ai>bianM- dùnque da chia^ 
mare quefioaflfotco!» ripigliò Téocm 
to^ Pazzia , Frenefia , Beftialità? Nò « 
jfc^uiifeParitatOyiMnche quelli ti^ 
toU non gli difconuerrebbono per gli 
tSkm fimili^e cagiona -, domaadia* 
molo pure Amore, mà non Amdr ve^ 

. rOv-^iqual'-Amo»^ il^ dimafideroaao 
noi ? di tfe Teocricor Io per me r rifpofo 

• Par^^enio , il chiamerei Pilauzia » cioà 
Amor di fe ftefso , Non ionrnij^ cimi 
Narcifi) lio^giuote forridendo - Ted^ 
cmo , pa«0i ehe:g&AiQaBti4ioii)peai 

. &IO-. e non leguano fe non l'oggettà 

ai^l^to i fioftfouà daaqufrqa«ao<iic& 

' amor 
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Chi fié WiìàH^: 1$ 
amoi^ di ftc/iso, mentre tende, ed 
•r^ferifeeadaliri^Àiiuao altri à vero, 
ripigliò Partenio , roà gli àmano p^r 
fidfi» e cosi io jriguardo del fine, quc^ft^ 
«OKfft è vn'ftiQor 4ifcftc<ita. Ditemi 
per corteOa » credeis voi ciie il lupo 
ami l*agnella » e io fi^irittiBfe U coifH^ 
ba ^ O quello nò » rirpofe Teocrito» 
y*h va'ancipatìa. cosi iàtt^i ciic in vflr 
ce d'amore cagiona loro vn' odio mocv* 
tale . Aozi tutto.il aumcacio > difiie 
Partenio » non è altri che amóre che 
fa che lo fparuierci'miiiii. la coioaito.> 
e il lupo l'agnella > mà perche quefto 
è va' amoc di le Aeiso ne iìegue » che 
iì compiacciono in quegli oggetti fol 
perche il loro fenfo u appaga nal pof- 
ftièodi quegli, onde naa amaa quelli 
fe non p(:rche aioano Ifteifi in quelli ; 
dòche voi Ai4ite« mi giunge iittduo> 
difse Teocrito -» e fe il Rè degli anir 

mali fNiriaAc la iini coov: lo.'Ji^ 
Efopo, a u rei curioiità di rifapere quali 
faranpo gli odij de ioio Taftalli « Ui 
C|uellì fono gli amori ; Mà pure fs 
^ucfti^-fhe voidite^iÌDaoamori»(ba9 

amo* 



JRagiottamento I. 
amori feriai . Fate^ ragione > che io 
iìcrso fu de voftri .Amanti $ ripigliò 
Partenio . Sonoiupi ^ fono r^MÙieri 9 
ulleagnelie^alk coiombe ; le feg^ica*' 
nò perche 4:adanai^'m le lor saimc- ò 
^er ghermirle ca' loro air tigli, il loro 
#(ie è farOd proda : riioaamaiia quelle 
tfe non perche amano le fteffi , onde vi 
-replica, gb& ogni forDe di fimili amori 
^ vn* amor di fe ftefso , e non ver© 
«more riDieemi dunq-ue , diile Teo- 
:crFto fe v'aggrada , che cofa fia qtrcftò 
^vero ÀmoM^ipef pJie tra tanti falii pofr 
•fa difcernew^l mto f ' Vdtftc voi ii ripi%» 
gUàParunio quel lamento > . 
y > \'SU 4»akdetifé .jimore . . 

Quxndo nci /en m'entrò . • ; 

xI^^N^ss4ioeftevoÌ€he fìmilc canzone 

6 può ripetere .da chiunque fieguc 
«AxBfDre ? Or^iappiate , che ohi li fence 
tocco dall' Amor vero non farà mai 
«j^ 4ameniifi>. pesche l^Amor v^cro^ à 
vtì* Amor còsi bello , così nobile , cosi 
degno^ che. noapuò ^pa mettere peaù*t 
mento • ló hofi laprei poi •cònio me» 

^^L'n ' fetUi 
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ChifiaFilotea7 :iy 
letta^ e vii'efempio piii éhiaìo fc iioa 
col riferirui 1' Amore di Filoteà-* . 
Sì si di grazia^ difee Teocrito 9 fatemi 
vna diftmta narrazione de'fuoi amo- 
ri } Più voice me l-'auetie nominata.^ V 
c ne' noftri ragionamenti ^ che biafii- 
mano alle volte la pompa y ò la li- 
bertà de -tempi correnti 9 mi rouuienè 
che voi Tempre ridite : Filotea non^ 
così i Filotea oon fèvosi ; foddtsùrò al 
voftro genio ripigliò Parcenio » ma per 
ridirai le Tue belle doti » ed i-TupibeUt 
• Amori vi fi richiede tempo più lungo ; 
già l'hora è tarda -f^ ù iiolc^Gommcia 
à mancarci. Nò nò cominciate pur 
ora > foggiufiTe Teocrito^ ve ne prego 
per quella am/cizia/che per tanti anni 
io vi profe&> « Già cosi palTeggiandOi^ 
ci fiam portati fuori detta Città ; fe^ 
diamo qui alla riuadel fiume i chetili 
«lefti caldi eftiuì godercoao l'aria ptii 
irefca , e chiu4eremo lodeuolmente^ 
qiiefta gbrnata voi eoi dire ^ iacol 
fentire i lodeuoli Amori di Filotea • 
Eccomi ai&ro sa quefto erbofo Tedile^ 
difle Parte^io , il voftro (^er^derio ò 

fi COSk 



%9 Ti/(gJimmfnt9S. 
itùà ragiQA«iiQle , clie mi ptrvdibtù 
.vo' ingìnftùia il non coropiaccruì , 
«loto pi^ > clie.à ìm {ice piaccfe cià 
che à voi piace , mentre il voftrogufto 
/aié reoi9Ml»fiQnM d«iia aia VQ? 
lontà. 

Sappiale (dunque che Filotea i voa 
KobiiiiUma Dama , è così aitai 4*9ri* 
gto^ TiM che non la («de à qualunque 
{\ vanti di fublimi natali : Bdoca v^ 
oltre aUegrandi. (jpere » che richiede 
%\ tuo giado , a(4Ìdont elM Tparge \^ 
/ua mano Ubarale auanea ogni anno 
Ciò ,«be.liaacrftbbe per arric«bire al^ 
tre «afe. £ bella mà di vna beltà 

t« io cbi la vedo 





ff 







ft» i&qgcrui ò di gcazia » 6 di leggici 
dria> ò di gentilem tutto è in lei , o 
flufiftcpartifaBnp^vAsi bel(aiiio«.fii)9 
ùt bene ciafcuna in lei (ommtaesiie 
ciTpleade» voi ooo {aprefte qyal piii 
ammirare. Immagmateui TeocriiO 9 
fecon tante doti fiiot£a hà vna bella 
date. DacrègraiHÌi>epoieoti.ri»alÌ 

è Oata più. volte ri(^iU poc^fpQra^ 

- r. mà 
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chi fìa Filoteal %p 
ma il fuo cuore preuenuto d'alcrp 
'^more^ t flato fcroprc coftance'nel 
priiDO 9 ne faprà mai cangiar teoaprc 
per fin che viua , Ora benché ve l'ab- 
bia fin' hora lodata per nobile , per 
ricca, per bella ella però non apprez- 
za alerà beltà I che quella deiranima^ 
jiè fi cura d'altre ricchezze , che del 
puoxi' vfo de'fuoi talenti , pè ftiroa^ 
altra nobiltà, fé non quella, che dc- 
jriuii dal fiio Padre Celede : Nequeftc 
pertiche il Mondo ammira fonoquel- 
ìeche preffo di me la rendono ammi- 
rabile . E vn lodar altri il lodare ci^ 
che non è in noi, ed è vna falfa lode 
il vantarfi di quello che non è noftro; 
Ciò eh' è dono dei Cafo, ò della Sorte 
pon potrà mai lodarfi da noi con giù- 
ftÌ2Ìa . Per me (limo più il farfi no- 
J?ile qhc il nafcer nobile : le Virtù fono 
le vere ricchezze che ci adornano , c 
la vera bellezsaè quelU dell'animo^ 
fhe non foggjace alle ingiurie del 
tempo; Mà quando poi tutte quefte 
telle parti fi vnifcono formano vn.» 
coojpoftoj cj)c non hk pafi nel Mon- 

B i do* 



IO Ragionmento'L 
do. Eccoui dunque la noftraFilotea; 
nobiliffima per doppia nobiltà , c di 
fangue illuftre , e di ànima chiara^ f 
ricchiffima per vn' abbondante patri- 
monio, e per vn'abbondanza di Eroi- 
che Virtù , belliffima per le fattczee 
del volto , e per la leggiadria dello 
fpirito ; mà di più , tutte quefte doti 
fonoinefla difpofte con tale armonia f 
che ne la nobiltà la rende fuperba , 
ne le ricchezze faftofa , ne là bellezza 
vana ; l'affabilità , la moderatione, e 
la modeftia , rendono in lei più degne 
quefte belle prerogatiue ,e mentre^ 
non cura que'benidi fortuna e di cor* 
po , dimoltra anco non volendo beni 
maggiori d'animose di fpirito. 
" Perdonatemi , diffe Teocrito fe-> 
interrompo il voftro ragionamento. 
Gran cofe mi dite di Filotea , & io già 
ne formo vn' alto concetto. Mi retta 
folo vn dubbio eh* io fteffo vorrei fu- 
perare per non diminuire la bella.* 
idea che mi figuro di sì nobile Eroina . 
Non mi dicefte voi eh' era richiefta-* 
per Ifpofa mà ch'ella non daua oreo; 
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j^bffiaJFUiaea} iti 
chio à tali propofte , perche era prc-, 
ueouu da vn' altro amore ^ Or.^Qpie 
(puntano tftflte:bdk virtù da vq9 si; 
proÉaada radice d'aqaore ? Coofi:((gt 
f;h'ìo non sò accordar queflo punto* 
perche .()MaO(Ì9 ^more fi è impolT^ffa'' 
to di vn cuore , quel cuore non può 
mai eflere.eondoitto ia. Ci:ion&) dalleJ- 
virtù, .r 

V: 'Deh, caro Teocrito , fate giuftizia 
fi queU'^to CQiKetto che vij^rmaii« 
di Filotea foggiunfe Partenio , e vi 
.krouerete.- VQ' amore cosi nobile- , 
cosi degno che farete oi>bligato à con* 
ielTare;che.qufilio.ftciro amore iatror 
4iufle nel oiore di Filotea . ttt ito H 
Coro delle Virtù . . 
• Si come quella gran Ddma à. qucle 
lo che. mi defcriuete hà.{)iù del qeLcr 
ée , chfi deli' ymftnò » ripigliò Teoiatit^ 
to , cosi bifogna che mi perfuada-». > 

che U Tuo amorc'ò^ fiiètb ^Gifàat 
i>,che alCielofcn voli. " • ■ : 

. Ditequalfuù v'aggrada , di& Par* 
teniOi.cbe l'vho, e l'altro farà dccco 
con verità. i.'AmQicedi£ilotea v^ninc 
• ^3 dal 



I 



dal Cfelo pèrche il Mondo tìòti è cài 
fact di produrre vn'Àmotf cosi bel* 

lo I cid » Cielo fcfi vola pereto tmti i 
fuoi a^d tèndono à qu^lia sfernu 
donde dlfe«(ìb 4 Qu«ft'il«(ieftf fNKqu«^ 
c crebbe con Fitoiea ^ e fe dtU' Amor 
pr0faiM»ii«liidMfo. ' 

O fnerauiglké , tAMat che apfenà nato : 
Giàvolagrande e già trionfa armato • ' 
iwmàginaxeui quanto crefctile quefl' 
aiDorecéleftc nei cuore di ki^ coìbm 
firotade h Tuo Coraggio • Io non vd^ 
§tio tfflltt^aeirai riandando i fuoi amU 
piii tenari ^ ne' quali fìi tditcacd dalt^ 
ladocenza ^ e dalla Ficf^ • Pa quao^ 
«o fi? dirò po«ftt0 «rdrargonetiRtft^ 
ouali fodero le fu&occupaziomVi fuoi 
midj y 6c ì Aldi ftfictd ^ perd^^l^ Vìr« 
tu grandi fono come i cedri ohe nod 
CMfeoAo ia vfi bftttiir d'occhio Retiti 
ralfodandofì fcmpre più nelle radici > 
itiquìflftAOCOl tempo quella itktotmu 
tibiliti^ ch'è pregio si raro tra l'altra 
^atCé Sappiate duof cbc^da per- 
fona d^alto affare ^ e (ua attinente flt 

juropoflo à^ Jiiioica f II Caualiefe di 

\ . ^ parti 
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CbifiaPUotea: %j 
parti ben degno , cho la defidenuiat 

per Tua fpofa . V'erano in tal foggecco. 
utue quelle parti cta«pofono coiicor*' 
itre per rendere pregiato e felice va.* 
naritaggioi Chi io prapoacua ^ {x>rH 
taua con calore» e ragioni, econue^r 
oieose SI forti chcatirebboao piegast 
qualunque forte coftatiza « che in., 
ragioni mociue mà toìo vmane fofle 
SMAtA^ Atirtftv veduto FiloteiL.. 
prender tempo con prudenza > fcher' 
nife OMì tnod«ftia r feaarare con kg» 
giadria < Cosi parso qualche (tempo 
ta cui fiorittaao per vna parte qtiefté 
belle Tperanise « mentre dall'altra Fi-^ 
totea-er^ già moria alMoado* > Vii 
giorno alla fine mentre chi prooioue* 
UA il «ruttato U ftriogca eoa ferctL> 
alTedio per obbligarla alla refa , e le 
chtedeua vna rifpofta diffiaiciua-i Vè* 
Aite meco diffc Filotea > che co' gli 
fteffi voftri occhi vogWo che vediate 
«i6 die ftà decretato di me ftefla ; e 
conducendolo nel fuo gabiocito Icuò 
il vdood mQuadfO, che con dorato 
iotagU» ablNigliaitt dokcmcAtc chi 

B 4 lo 



X4 Zagionamento L 

10 miraua ; Da. mano perita qui (t 
fcorgeua effigiata al viuò Fiiotea gi* 
nocchione auantì l'immagiae d'va^ 
bclltffiinoGiesù |à cui ella in atto fup* 
piicbeuole > c modefto porgeua vna 
carca iactfi fi leggeuaoo quelli due 
ver fi . T 

: rien que vous y 
mon cher Efpottx 

e dalla de(lra.dLGiesù fi v«d«ua pre- 
Tentato allamedclima vn'ancHo^ che 
fuori moftraua vna candidiffima pei;* 
la 9 e dentro portaua intagliato quo* 
(lo iiìocco. Uimais^ A tal viUa^ 
irefiò forprefo :da va faoro orrore lo 
rpettatoreParania£ck^ e cooipcizndQnr 
do ckc Fiiotea $*era pei^ feiopre 
fata à Gicsù i^^diffe. Il voflro filila? 
cioè lUto troppo £a€(Mido f m-auflce. 
detto affai feoaa parlarmi . Ammiro 

11 voftro fpiMcac'hà fapucoafpirare*4 
nozze COSI Tubi imi . Sarei vn facrilc- 
go fe ceotaiii proporui altri /ponTali « 
Felicp.vot cl)c.auetcTceJ,to .vno.SpoCo 
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t^hifiaFiloteal ij 

che vi reoderà lelice in teim > e gÌo« 
riofa in Cielo ; e pik volea dire , ma 
f i\otf a? pregandolo àwPtaUMitirciqiJCt 
confidènfia feco vfata > ma con la 
Aia prudente deftresca fciogUere tutù 
que' fiU che teatauMO ftrignere que-^ 
^QPQda^ gli diede» eoa geifcilezza^ 
comaujaOtv Ckìt^ Tea? 
crito fe con ragione io lojli. Filotea , 
(fi ne no^ri ragiooa,aemi kò giuQQ 
argomento di ridire. Filotea non è 
^Q^ì I cosi nQ& fà Fil^cea » e per qual 
piolo io ben vi dicca eh' era preue*« 
(I u ta da vfi' al tro a more • 
> Voi auete ben ragione, rifpofe Teo- 
crito di dir cosi ,x maggior ragione 
}ià Piloten dilar cosi ; Tutti gli amo- 
ri fì^h Mondo fono inpfiaati ^ e fai? 
laci y e ii£oÌ0,AxaQsà r^9 g<mtoCa^ 
IDcnte Ci fpicca dalle Creature , ed 
doiia in tutto , e per mcto ai Creato* 
re, quel folo,è ftabile, e vero ; ne qui 
c^eq(C4f l^ainoc cdijT^^flb $ porche^ 
chi così ama abbandona fe (leffo pct 
darfi à Dio. In quelQia^dro ben'ef- 
pireffc Filotea i iuc^i asapri > vogliQ 
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i6 Kagionamentol. 
creder» che fo^ copia benché voi i<l 
dicefte originile, perche giurerei che 
la-pittura di ^uei ricracco foUe- copia 
della fcolturar «he anca nel' 4WMt> « 
Mà perche que'due verfi eh' elU di* 
ceti \ e quel mono «li* intoipiio 

l'anello > fpiegarli ò per tneglio dirfi 
naicoikterli ta lingua Frinctì» ì 
■ Dirouui^ replicò Partcnio ; Queft^ 
fh vn'ÌAileniiioafr delia fua flUòddlk 
che coprì Tocto vn linguaggio ftra- 
ià«(0^ dicui ella era ben pratica ciò 
che voieua nafcofto à Tuoi Domenici 4 
anzi con qud velo ceaeua ricoperto 
il filò rinitto per non tnoftrare d'effer 
dioQU ) pure in pittufa* Tanco è vt* 
to che dii^ bea0dabitt4i fariaalc > 
quando fi rifappia il ben che fà ; a 
pafedie Itt'UiidMpiii diuoM ; fieiid 
come le api} che nelle loro opere non 
voglioàO 'Oter» ofieruoM t fdn> c6rt 
titrofe d'eifer vedute , che nel forma- 
M i tor» fatti «figgono i guardi al« 
trui . Se le opere buone fono come 
vaghi fiori , che efaUao odoroia 
grajiza verfo ilCitlo^ e formano vni 

beila 
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JChifìàFiiùtra'^i iy 
bella ghirUnda ché aéì Csuttpìà&glid 
flelliftorincoRma > taf'pvt9ìn fatti chd 
ogni opera buona, <£dÀa:«^r« ifimilù 
Sila Ka(z, ch€i « . : . , ,1 

Scianto fi ntoflra men tanto ì più bellà , 

lo «i acBcr»^ ètie:f ilomi«feie òipe- 
ra fol per Giesii , il Mfiiqdo fion la co* 
liofce t^olbi oott f aoì| ^tidiostt it 

MotldOt. " f ! • : • Ir'. ... 

XUbì ne vokfle dìftian cdiice2iit;« , 
diA) Teocrito, fi ricauawbbe dà fuóì 
famigliari # perctat vaa i4t4<0Bji tftii^b 
^l»re, fsvwstnoto coti biììa non può 
f>&ir molu) tempo lieftar celato .• Par- 
«H de Atdorc «li q^Mdunque tempra 
egli ila , fia fempro fuoioi, può bea« 
Ctìieiifi iisrdofto^.4ni>aaiPfiMche non 
lì maniMi à gli allegai guardi. À 
qucfto itac ^^ aik($ dac rpiéga^e* ttit 
fcntifAdnco con vn' imprefa y io vorrd 
£a r dipiagpn và»>lMtet^ ^hinfa da 
<!ui traluce qu«t lume <;b(e tkn ferra*- 
tar <^ vorrei per molto amtotvii qmh» 
1« parole! che voi vedeflc inMaraiale 
dAte-ad altro ptt^fiiO'^ 'lrTitftf/ 
. Onl Filoica ricuo^ pure con 

la 




la fua pittura il fuo bello amore , chef 
nóa potrà mai iU« pelato r e Te non 
alcri , almeno chi più da vicino' Ut» 
ferue , ne oileruerà ì lampi > c oe: ve*, 
dfà i rifleffi. 

,..l*Jài «'ingannate-, fqggiuafc Par? 
tehio . la qtiefto tìi si mctto^hi 
lìaurebbie ^pcr più .f Io nor^ pollo 
negare , che tutti t mobili preai&fi » U 

Ì^hc pitture , gli arazzi , i giardini , 
ft:ica(a.tuctft di£ilocéa,iioa.manifcfti 
il fuo bell'Amore , mà chi guarda (oló 
411^ appar^nai t» c ooa.peaecra più à 
fondo ftimcfà eflfetto del cafo ciò ch'i 
ÌPgegnofa inueozione dd Aio luoco 
amorófo ; Chi vede alcune lotterei 
j^cabiìclxe ben miniate « .. benché uoa 
intenda il renfo loda quella; lufiflgii 
^ gli occhi, r.t gode..dt. vagheggiare 
.quella fuperficic colodta«9inrà.ehi.aft 
capirle il ifignificato hà doppio godi- 
ine ntpa e d^'jo^hio che jvede » « «lei!*: 
intìeUetco che comprende . Orfateji 
ff^msha k Domcftici di Filotea go^ 

dono nel vedere quelle pitture sì bea 

iWlofitej queU&it4D«e si beo a4dol>- 
U * tate , 
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hmMtt>w^% i giàttiitil> i fiorii il 

tutto in fine con bclliflfimo ordine dif- 
pòftb > etal volta (limano opra della 
magnificenza ciò eh' è inuenzione^ 
della ^ktà f ed ^appaiaxì dì pompa i 
miderij di vn bello amoi-c . E pur è 
vero che tutta la cafa di f ilotea à chi 
ben la contempla è viio fpecchio > che 
per rifieiTo efpone à gli oCéhi de fi- 
guardanti ì fooi fàe)fiìtiféaai*amoroiii 

^mk tutti gli occhi non fon' occhi di 
11»iiite ; chi g\JifLPdAMo Ì2L(€Otzai ^^ '€ 
Don penetra il midollo y vede , mà non 
.leòmpreade i ^Axmi^mA^hà aoci2ìa 

^ella vita y e coftumi marauigliofi di 
^ueftaCama tuHÌa«ià9he*'Ve4c,«eJyi^ 
di lei cafa y (limerà vfato ornameAtQ 
. de' nobìii palagi ^ e nulla più; tanto ò 
vcr& 'cUt le fut^ (kite rt fpiritdfe in«* 
.tensioni fono EnigoM diuoti che non 
Attili gli fidipi gii iabÉél\èekireJU tiì» 
to ha doppio fentimenco i l ritratti 
iregi'jkitdt^ emblemi^ 
[(imboli^ le (latucy finò Te piante > e i 

che non & può vedèi^tf ^à gli occhi ^ 



' Umor , che fi tum fi mìl§6 * 
E affai difficili? dife J^tm > W 
fase /q|u9 ftjrqsfiikiX^A»^ 490 fi coi^r 
prcada l'amfif:c/t' f ponclm <»iò«h' 4 

taro Pa/fti6o»Q7 3 d^(cfiucrtni la caf^ 
lipte detto am in generale m\ 9^f4 
• pcrnc le partipoUfità più dift^pf? ,^ 

0» (AKè »ik.6x»éitfiQk il rivestisti li» 

ftan«c 4a voi d«r?rit?e » fJwjl 
pa(leggift«cbfieU«Ì4li6 d/e isias^ij^ 

nettQlfi «.«sà faffpiAK ch'è pi^i Iaì:ìIp 

g^r^io di noce^ fàs io pofx» (osp^s» rir 

f:%ra i l'ora è alKai t;afdaydÌQ3aA9.èfxiì) 

C img4Urfit&a^Rftailil^fii9Q|e4i vb^l^jai 
7. ' dirui. 
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ChifiaFilotea] ^ li 
dirut»non àmaQcameDtodtofl'equio 
fempre pronto À fcruirui, Olà à man- 
camento di tempo necefiario per tale 
racconcamepto. 

11 voftro ragionamento , foggiunfe 
Teocrip > mi à cosi grato , che non 
mi lafcia t)adaf« al tempo che pai^ , e 
ch'è pa0ato la iiott<; , che già Ct auui- 
<;ina » ci perfuade^ fìÙK^ci alle no- 
Óre Care, e dimane {KH^ofrcreroo io 
queUa di ilorea k vi Ciirà à grado di 
iloi^rioi ìskcoMtizioo» di an^miras- 
ne e j'iqueosione , 6c il difponimenco > 

^^fcritto . - -i ■ • 

qacft(» ftctfo l4iogo 4W0 Partii 
Ilio , mi trpuerete aU'vfato paiTeggio , 

fi fVHgff^rtm^mMn^» io nel com- 
piacere al voftro genio^ e voi nel ve- 
dere sii le riue di qqQ^Q VA bel 

l^lagio non più v$duiQ . 

Cqs» .faueiiando ^uefti duf. Amici 
ricntraroao ntUa Città » e dopo l'^C- 

preOìooi /ìq.cej:e dì vo' aq)v;Ì«ÌA ^rr 

di«)9 óifeiuiQ iùiffltf& ai pf bprìQ 



RAG40NÀMBNT0 II. ^ 
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CafadiFilùteaé * ^ 

»flir TTN bel dcfiderio và ferapréJ 
:: / Yiitlof «div- vtia beltà Hnp»* 
%f zienzà ; Non afpettòTeo- 

- - ' -cfricd il*tempodi fitrouarii 
luògo allegnato , mà preuencn* 
"dolo fi pòrfò à Gafft di ParccAio , cui 
'dopo vn cortcfe faluto così parlò. Pei> 
tdtìnatéittt fe vi diftolgo dai traitcni^ 
mento del leggereého óra fate y Voi 
mi (iece debitore del raccontainentò 
•promeffo ; ccifatfrdunque di leggère , 
< ioconainoiat^à parlare mi aurete^^ 
Vditore atteiicb » poiché il defideriO'di 
fcntirui mi fai fatto anticipare ìltem- 
^o tii afipetiarui. . . : . . j 
Voi mi giungete femprccaro,rifpo<- 
^èPàrt!èhìò'?^ii' io prooco à iaddis- 
iarui ; mà con tal legge che non fia_, 
•òbbligatoàiteggé alcuna . Voglio di4 
re , che mi.dìatefacultà di vfcire fuo* 

U d'ondine aeUacoatare^percheooa 

aucn* 
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mi rapprefemi gli oggetti nella loro 
fiirie veduti^ permettete ,chemt fia ÌO' 
^ico tìdirui^ ciò che dif fi parerà prima 
la^uafìti^^ benché in &tu ooniìa om^ 
tal-€)fdÌBe difpoftii</( . * (. 

' Dii;e come più v^aggrada (iToggiui^ 
Ì8 Teocrito) Conéaceteàii jpure nelie 
ilanze lenza farmi paifar nella fala >b 
iAoft racemi prima^ V4aQuadix> ^ cl»e &sl 
l'vltimonel fuo fito, ciò niente rilieua. 
DÌMpure 3 che ccNOnanque diciate jm 
'^arà Tempre amabile il vodro parlare . 
^ Dappoi , che: Pilocea reftò fola (co* 
tetociò à dire Fartenio ) e che fi vide 
libera erede divQgj?a<n patdmoaio,fil 
ill f no primo penfiere tfi aggiuftarfi la 
iCafa à iuo geai0j& addobbarlafccour 
do leinuenaioni^chedi giorno in^oiy- 
no le additaua il Tuo bello Amore . in 
fochi anni Thà fidocca ai fegnachor 
fon per dirui feruendofidel configlio 
^ va perito Ingegnerò^ per ciò che rif« 
guarda al materiale^ c del fuo nobil 
«Uento per tutto queUxi^chefiatiiene 
alformale^. All'entrar della porta fi 

C mira 



dofi nel mezzo dà iiibtifliiaU'aficluw 

. 4itì:àiÌB0jM!eifevjiJyttngo-, c diritto feo- . 

stero f ehe teriBdsaiU JtiAa già- 
A«Bca.cQa,«na.£rofpcttJua ,che per 

)a lontananza npiitfi pnò he»i^mr 
«wijdero>JliMi<dicnoii vedremo piìi; da 

9iÌeiodi|iitaiéoik>pùki u^a .oif eran» 
()l Giardinoi à mandeftra fotto d porr 

entrò di vna nicchia, Voi vi afìB£^a4e i» 
^llii&aio mama mano ipdil- 
ilriófa fcolpito , che rapprefisnist» 
i'Ànor celcftc ; il qiuk ^rencndo 
con vn pìed^UAmor prof»»ai ffs«aa»' 
il dardo di Cupido, ccon gli occhi ti** 
jnira ii Cielo, òpe«fc« defidcH ritor- 
nar dondc.f«ijne^ò pwche luuochiil 

-di Ini roocor&>^r't9aerii tempre fogr 
getto l'Aoior terreno . Al primo piano 
poi xkllo fcalone ^cbe «fendete, voi 
miirate nel mezzo della volta vna bdr 
♦la^jimirat» nei **i cut mezzo fi vede-» 
l'Amor ccltfte con.vn flagello alla m^r 
' UDjcitttocoo.intoino.quafi pcndeati 

dal Tuo cenno fimira USpev^P^ytl 

Ti^ 



Digitized by Google 



^more > PAoiQre , l'Odio, leaUre^ 
patìioni in finc»chafioo.:Vfl AibriO^aUt 
laaiib p«r ch« imparino la Jezione*^ 
lialI A mor celeftc , che con vna balta 
wueMioac vnoicycliQKutie le paflìor 
ni fieno tra ioro concoidi,, c forottae 
vna grata arnBOD^a^iftQ^f che alcwit . 
fia diffonante, od' efca fuor della nor 
ta, che ic vilujc ffc^iM . Tama ci d« 
« conofccrc, e la fteffa pittura» ed U 
«Jpttojchc vi è aggiunto io vn caitdr 
to volante, in cui fi legge , Muf^am da.- 
(et ^mr . Sopra Ja fula vcggonfi due 
Sutiic difpoftcwell'en irata della pop- 
ta, che guida ia.vaagraniala ,' va«a 
rapprcfcoU Ifaia , e l'altra Dauide i 
•fien quegli oelkmano vna fega ,ftru- 
mcaco deli» fiia «ohilè moni, c q ucfti 
l'Arpa, loura cui cantò i Aioi illuftri 
wrfi; dwsgrwiPfofcii,chediGÌ€sà 
prediflcro con tanta chiarcjaa , ed ii 
nafciqacntcela vita , c la Bidrie .• la 
ttlaè tutta veftita di bcUiaìmi arazai 
di fiandra, che eoo ingegnofi disegni j 
ectm vaghi colori rapprcfcntano al- 
euae itoris del Tcftaiocoio vesehioL 

C X Qui 
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i6 Haghnamèntk IJ. 
Qùi fcorgcG l'ìnoooeotB Ifacco , che 
in cdptraregoo di vnafomma vbbii 
tiieosa. Ai atieiKleiido ii colpo fatale 
éc\ coltello, che già è deftinato dalla^ 
«laiidt foiptffa dt Abramo v oaà poi da.» 
WAngcloè diueriito i Jàmirafifopra 
«n'altokgoo ionalzato vn Serpente 
di bronzo in cui fifiandofi molti t < 
notti aprfi da veleoofi Serpenti beo» 
ho per gli occhi la tor falutc tn quel 
ialuiifcro Segno compendiata i Vago 
f>òi è il vedere Dauide Paftorello at* 
icrrar quel Golia , che (pauentaua-. 
Ifcaello , nià ^ ìnuoué- pietà il po^ 
acro Giufcppc tradico, e venduto da 
fuot fratelli .Qui^roavafta balena re-» 
aituiA:e al lido Giona , che auea in<* 
goìato; Làalira^ll'^Angelo percullore 
che fà ftrage dì numerofo popola, e 
iaioaefeati gli abitatori di quelle ca^ 
fe.ledicui porte foootintc col flogue 
dell* Agnello . Voi viaccorgete bene , 
Teocrito , che tette queftc Storie del 
«Teftamento vecchio fono mifteriofl 
-éroblettidiTiiaiolai&ria delTefta- 
Acnconuduo, c che tutte fono figosQ 

X ^ di 
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Céfàéifikual ff 
diGiesh> chequal'Ifacco fii vbbklkiwi 
te ùno alla morte ; che col fegno *riae- « 
rito della Croce ci: liberò dal Sorpesue^' 
Uìfemale t cbe àtcercò Lucifera qìidb 
Gigante fuperbo , chcfoura il firmai 
meiìto tentaua dì riporre il Aio ìcn 
glie ; che qual Giufcppe fii tradito y e» 
veaduto; Che qual.Giooa dDpq:xr^ 
giorni fìircftituito dalla morte alla^ 
vita > il di GoLiangue fpar(b.a»»e 4i 
Agnèllo iAìiQcéffteci protegge^ dÀìè 
bcra, e ci falua . Or rappiatc, ohe Filo^ 
tea: faàircHuta^cóiidtordiiie q 
porre figurato ii Aio Spofo^ e foura gii 
ara22i fino alla volta ha vo[ttcaia.bei 
Quadri; ritratti i. Profeci ^ ciafcuadc^ 
quaiu^fcriufiodA^ àixm voà cartai^ 
alla mano del futuro MeflBia predico 
quantoè fuccedutojQije/Uè^ 
ne, che l'hà indotta à far dipingere nel 
tùtzm deUa.yj&U;a della (aia vii!ifii{H«« 
ia^che rappoftaqucfte figure,e Ptcrfe* 
zìedeUuoafflabileGiesù. Pcrcoi|ÌD0u4 
fifcorgc vna franta di Rofe , che non 
hk fiore alcuno apertp^mà catte le Ro^ 
fflQltc^cmglffi.foflo>roari^ 
Vii ' nella 



nella. Tua buccia > e vi ha meflb pef 
motto quefta patcìc^ i TrBfiret Mas v 
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ftofp col teiD po fi fa rfibbcuiO; rpiégaici' 
cosi quelle profcrìe * e quelle figureV 
che altri tempi tjrano come chiufc ^ e 
tùpctto i dotteano pià vUìhilmente^ 
ifi^g^& f 1^ venii^pienisudo tifBp09'is$ 

corno df èicio tutte fi Ibti6 verificatele 
CfcUlbramence intefe5 quando nacque 
GkiBàilQft4k^?arMl^ Dalla (aitu 

- NòdvgfaBh^^tfitsrruppa'^^ 
fter ora non paiOamo più oltre i per* 
Bccfifi Wiehs io mi farim la quefia fala f 
e the riuegga quefte nobili tefficuré 
inoriate» c riie|^ imocti^dì quc'Fro^ 
^1 che con ordine cronologico mi 
fembranò eruditameme dii'pofii » a 
(aggiat&emé dipinti>« loiioii poflo non ' 
amoiimrx^ l'aito iotendimeato di Fila* 
tea Àraito alla fna gran p(etd> e quan^ 
clad3 voiiiÒQhauedigiaìxite(b k fua 
tSiKf & animkabiitfnrogatiti< » ìùà 
lo direbboao queflc pie > & ingegnoTtf 

iBuoaaioBi iielte4cggi»da>difpo<biio4 
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CafadiFilotea: jj^ 
ne del Tuo Palagio ; Perconfcffarui il' 
vero però, ben facilmente mi pcrfua^ 
do , che querti raiftcriofi apparati di 
Storie Sacre, di Profeti, e di ftatue 
fieno di fua inucnzione, ma quc* motti 
addattati alla pittura ,ò Ga dell'Amor 
celefte,cheinfegna diMuficaalle pafr. 
fioni, ò diquefte rofc ancor chiufe,c 
che col tempo douranfi aprire, peno à 
credere, che fieno del fuo Éondojhà ap- 
prefo forrciUatiao,eftudiatoi Poeti? 

Oltre al natio (rifpofc Partenio) efla 
intende i linguaggi trànoipiù vficatf. 
Se ne ferue per ifpicgarc qualche fuo 
fcntimento^ nel leggere qualche Poe* 
ta, ne prende quel tanto, che appro- 
priato ad altro penfiero può diucnir 
fua; è vero,cÌxe prima di cfporre que- 
lli motti a II' al trai vifta li partecipa ,c 
fcnte il parere di vomini mtcndcnti, 
ma nella fceita ella giudica si bene, 
che ciò, che propone è Tempre appro- 
dato . Qi;ando ci porteremo più den- 
tro alle danze voi ne vedrete ben moU 
ti, e tutti da lei ingegnofamente ap* 
plicati. Mojtocircna da vedere, e fc 

C 4 voi 



4a Ragkmimnto JI. 
VOI volete ancora rt*ttócriit'diiit|tee« 
lUiala, poco tempo ci refterà 4i qàcc- 
llUre marauiglie piU<btUft . < ' ^ . ^ 
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Dtfdip mi pare » cbc iw qtieitc pitture 

Saiiem.quelU;iUTni^fue,jn/e/j«S<<«5 
plitifmpery quàm pingitur, io vi prego « 
fiMlanneoe i miftecij come fìn' ora-« 
cortcfcmentc faceftfc, perche rdkii^Jd» 
Hia&ciQ niQia meno l'occhio > che l'iai 

. y i feru irò (repi Icò Partenio ) quan- 
do lo richicdcwltofomriù:dcl;èuogo» 
chcaurà bÙpgoo di luce . Entriano.» 
{faiitancaTnq«Bft'altrrftaa2a$&: oùt 
feffuatc lamaearia dell'arte, e l'ingftr 
gno della pietà/ «Mirate come il ^PiCt 
tore fccond^ada il genio di ErloiiefLi 
Ìcggìailim»Bn»tliàlcber«a«ì:p«r mjH 
prelcntarc S. Gioachino , c A*ai h 
Sf EUfabettayc&Gio. Battifta i laBea- 
tii&ma Vergine e. San Ciiufcpp&.- 
mefzoà qneiie figure rifalcano mirar 
bilmente diuerfi «mbfcffli , che&rH«r 

di x)ja»i»B«i«o All' app4irato.,^e d| 
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Itìde af quel parentado Beato . Di fopra; 
fi veggono con bell'ordine difpofte le 
Sibille, che di MARIA , e di GIESV; 
prediffero gli adorati prodigi; , & i 
gloriofi auuenimenti . In mezzo poi 
alla volta par che fcenda dal Cielo vn* 
Angioletto con vn cartello volante in 
cui fi legge : lam nona progenies Calo de^ 
mittitur alto . Mà più di quefta rapifcc 
gli occhi la ftanza feguente in cui fi 
veggono da perita mano dipinti li do- 
deci Appoftoli ,mà con tal comparti- 
mento ycheil ritratto di ciafcuno ìn^ 
vece di cornice rcfta ornato da vno 
ftucco dorato, che porge in fuori hora 
in palme, hora in allori, con vari; An- 
gioletti all'intorno, che fcherzano con 
lo ftriimento del nobile martirio , che 
que' generofi Eroi foffrirono per Gie- 
sii ; fon compartiti nella fommità del-r 
la ftanza quattro Euangelifti , intorr 
no à quali con vaghi arabefchi fcher- 
zavn' Aquila, vnBue^ yn' Angiolo, 
vn' Vomo,ciafcunde quali come per 
proprio geroglifico differentemente 
diftingue que' fcdeliflfimi Segretari; di 



41 Kagionamento li; • 
Gicftii^ ncliBc2^ viiLircggùnaxiipmri 
te molte linee^ che prima'fparfe in gi-> 
radtAantc^tu^.poi VMkùaaà^vim^,. 
in irarol puQtQ^c viiileggenotiltQrno^ 

Valei'^aohàfiiiarc ¥nupiéi<i^ SùO: 
raccoiuoi quando Teocrito gli dille:. 
O qulsl f ckt mi^ ià biiògno iM «oltro 
lume polche mi vegga molto all^oCcut 

fo à qual fine £9Àe polio qud cuav> di 
Virgtiiai J4» 120114 priis^ nics^ CmI^ dbu>9 
^ii^<r 9 edehdoui i Parenti della^ 
Vergine Madvc,c la (leiiia: (Xiuè > xk9 
felicitò il Mondo coi fortunatidSmo 
partodi Gksiit xuà qui nei mioipénfien 
ro non i^ape à qual fine fièno lUpiotei 
quelle lin^i^ie jcuua il fmoto^ è 9 chQ 
non- aTifiaoca.;^ìckqnndrìtrDìreè^ 
mai relazkiBcagU Appofloli ^ chefcà 
torodiftandindkttrtepamckLM^ - 
do> tutti però ii vniuaao al punto di 
prràìi^tfè la iritay iÉÌaiflO0tfte|^0iosìtf . 
' £queftóSi^0ggiuareFart«nio)èmoU 
to più fi iir noie intcwic cu Hiiqucifai «Wf 

che ^ 
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. -, C^adi Filoteal . é^ì, 
Che fin' ora abbiadi. «eduto*.e j(eqQl« 
dprimcrè) che le predizioni de Profeti,, 
le miftiche figure de l^criaKhi, eli- 
OracoIidcUc Sibille , le predicaEioui 
degli Àppofloli » le venetabili Sttfrie 
dtgli Euatigeiifti benché tra fé diftanJ 
ti, C'dttempo^ eiiiJuogOy tutte pcr^ò 
»iùa64iiie<<ff ad iodirizAate, c it fona 
voice ad vn juiaco • . : 

^t^f^^ikdhtà fei fuil pm» . / 
•Qà«;fto in fotti ripigliò TcocritOiM» 
può befiidire punto d*4niiiirat(one r 
mà grande . Io r cfto fommaitoemc pa- 
gordeilfi voaFeimefprmkìÒAi , Òiéai 
mka Tempre più l'acutcaiadi F4lotea, 
the iti poco ifMcga affa i, «/otto wmvla 
fitfkiritO) e oioUra^ e aafco^ids 4 «Tuoi 
ftXkikgL Hoir noofloto»pcr«c»ó ^ ciò. ' 
clitf'ieriiai*<ié»Miace , ch« f« bene 
Ì«^rei parai «ti^icono^l. b«Uiaisd<<«4i 
B4looea>iiiii]iò(»w6<li«hi i« afllfte^el^ 
ferue vede i laiiipÌ4iel (uà bel ftiooo ; 
CMsitftOMUii lutili. xra2£:i , dueft$ 
letture» queai il ucchi dogati» c ffod«rà. 
della lor beilftvidar/imà^lkàurd dc^ 
chi Der godere (iò> che 4i piii^ belio 



44- ILagionamento Jh'\ 
Mpprefcntano ; onde diciafcun dl lo- 
ro fi potrebbe dire che in altro fog- 
gettQ dille Virgilio. 
i . Iifirimqiie'igp'WM intagiae gauiet* . J 

Voi conofceretc più ancora quella, 
verità (foggiunle Parcenio ) nel rimi- - 
rare altri emblemi, & altri motti ora» 
JUitini, ora Italiani, ne' quali.; J^ox di- 
uerfa fonat/ed Umoris vox tmen vna efié 
Ofleruate frattanto )a Galeria nel di 
<ui primo entrare rapifóè à:fe.glì DC- 
4IÙ vn gran Quadro ,cbe ftà in facci^ 
alla porta. Vi è io queifto. ritratto vn 
helUOimo GIESU', all' altezza di vn! 
yoato . Gli fer uc di cornice^ vn' intai 
gUo dorato, che figurandoli in Colon- 
na, in Flagelli, in. Croce» in Chiodi» ' 
Mariello, e Lancia, rifalla nella cim^ 
in«fof ma di fpii^la Corona »che coau» 
quelli gloriofi trofici, riportati nel Tua 
penalo combattimento^ feruead inco? 
ronaré chi fìi il Rè de dolori i rNeUA.sè 
parte poi Cuperiore della cornice, » che 
fEhiude quella beUa iAnia|ÌQC vi. fi 
if^gOQQ qufi^le xpAfOle;^ . . < • > 
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Cafa di Filoteay ij^jf 

Al di cui piede corrirponciùtio pur 
qucftc ; 1/ primo , e l^vltmo , e fe bene-> 
quefle parole Italiane Tembra à prima 
ÉLCcia iChcfpicgbino quel detto delì^ 
iApocali(fc : Egoprim$iS f &^ nonifimiés i 
{rare da* Filetta vi furono pofte per ef^ 
primere. vn ruoi>eirencimeQCo^ volen^ 
ddocm quefte fignifiQire > che ti (uo 
Amore verfo Gicsu Sarà l^vUimo, ancov^ 
emefàilfrimo. A-fflao deftua poi hè 
fatto riporre le figure di quelle Sante f 
che piii hanno amato Ginùy fieome à 
finiftra que' Santi ^ che di si degno 
amore f uron più accefi i tutti quefti 
Quadri fono grandi , &. vniformi pei? 
la cornice inugiiaca ^ eoa qualche^i 
£cherzo intorno all' immagine ^ che^ 
rinchiude» ciafcuna delle quali è ùx^ 
tsL eoa tal aaeftrlai che in qualunqud 
atteggiamento iia polla par che fem^ 
prcguardì «quel Qiesùycfae nel fondo 
della Galecia li irede • Da quella par-^ 
tedunq^ue iiiirà& ki- Maddalena ^chtf 
fu la prima Amante del Saluatorcu^ 
echecon l' acqua di tanto pianeò 
diede à diuedere il Tuo bel fuoco « 

Agi»: 



4^ n/igimmàiiigm 

Agnefe Spofa di Gi8«j.,- ' "> 

f^cfe ben dehffkÀStMiila fafcròquef 

Lupi feroci , e tra le ^amme palesò 

Sue^i' iiii8ciKltOfc.«b( .nei Aio cuore oirt 
riua perlofuoSpofoCelcfte, Vicinai 
9^v«UaffGafg<(t:€ecilla >chc toccando 
$on «rper ca nìano aur |i regiftri par che 
canti Inoi digioiiaaUuo iipo(o Gtesi» 
V'iftrigida, v'è Catarina da Siena-» , 
V'è Terefa««d aicre.£^eotoe » che pet I4 

F$4« tubero i pacimi^ci ptfcdeli9Ì« , a 

mi: io ù&aaeàii iuo: ainaco Giesù t ^ 
^arfórtkiiffaague (.^i-rroiieflcee mar-^ 
ùri fu iUor martirio Dili'AÌm par^ 
te> fiou)' favi dificua^ OQopaffi oydiiMè 
v.i.ftaóRo dilpoai gli Eroi diGIESUV 
tfà <)ualtbà li. pciioaiuogo va ìf^&ìa 
COSI ripieno di fucilo dolce pomei che 
ttsUeiuepUboUio ripe^ psi bea xijp* 
fiate» eia Tua te()à' tronca dal butlò 
tré voice articolò Qiesb eoo tri (alti ^ 
coficraregni del giubilodiauere fpar-: 
io il ianguo fcff autenticace la Fedt^ 
dcKuoSigoore* VjedeiixicilKi,à qae» 
-..rf. ili 
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AUorlguasio. incerato da IdiEUrì i od 
^ .m> Gl'ore fi. tfouò à lettere d'oro 

|»tQ, ^BdeàlrPmore in didaoza dcHa 
figura principe v'hà dipjato yn' Aa» 
giolettRxCbtt à quelle fiere par che tao» 
|M ìa vna «larta queft* ordine ... 

« MU»^ mv^HiM L'almi furore. 
; , M IgnaiJ<t il Taìlor fqumiatit Jljau^ 
, tSqHorcùitt Ufen, ffciaaàtimttU core 

, Toiebe tutto ài DIO qitel core è fiemn 
V'è poi BsrtMJcdioo daiSicna^ che eoa 
diuota inue'nzionc fìi il prioao ad ior 
trodMnvqueft'vfo lodeuoilfr,cliciÌce« 
lefte noppfdì Giesù fi vedeflc coronar 

tp dìira£SÌ«(/rGndoqueljwrerSolCre^ 
quella luce,€]M«/^i»>»4l ow»^;^ i^óm^ 

nem . Mè noft hò io. erpceifioiu iuffip 
cien(i.^r por«i fotco gli occhi la tene- 
ra palidezaa del volto di Gustano, 
ildi6ui.cw>nrftafi(tc»dal fenò diuic- 
ne alato per volarfene eoo maggio» 
preHajift ver^ il £uo caro-.Gifi&V' { 
pare ch'ci dica. Cor mem dereliqmt msy 

nàfelicfdl^andoiiaokCACÒt.epecdni 
/orcqoaulpoifhsdpueglidltri Sanò 
1 hanno 



4^ ^^gionamenró Iti 
hanabiDio nel lorocuoreyAjucfti hà il 
fuo cuore in Dìo, e ic-' Oaetdnd viùè3 
fenza cuocerlo rincora ràSpirko'0tui« 

iath^hon ego\ vmi vero in me {hriflus • 
Self è*qaefti fi vnitce EnriccnSufone ^ 
che non contento di hauer Gksu nel 
cuoreto^óietìacor od p«tiift ^ e rapì* 
(o da vn (acro furore^ arma la àia no di 
acQ co fnrto $ econ la pan ta sr'kcìde nel 
feno à caratteri fanguinofi il dì lui No- 
me^ chs «poi gii - r eflk» i&Si^té imprello 
perfinche viire. ♦ ' ' ; ' "''•^ * • 
» Potrei «bea^anco riferirui diuerfe^ 
altre pittufrcj c'di Franccféo i e d'igna- 
i2Ìo y e di »olù «Itri wui Aipaiiii di 
Oicsù oh^*ìi^¥érié gutTetipiràftO 
<affmodiuoco.|ealla Galeria feruono 
<ltva"abbeltii[ic!ntOy e<^irìtofo>e (pi-^ 
jriwale,; Da <jucfti pochi comprende* 
«te. la<pietoM[a. iAiieiMtibiie^ Siloiea » 
chequiuicon varij altri Quadri da_i 
dititéidy malli lOi dipieciyC eoa 

ingegnofi intagli riccamente ornati % 
bàvolucoi^ò percompagacyòper ts^c^ 
fire quelle l^Uc^mme a^iicdtarofo \^ 
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iftttàmorate di Gicsii. Che ne dice^ 
¥teiK»lGo n pìa<x qudftaGaderia ? ' > 
' Farmi che Filoaa^rifpofc quefti) ò 
dUM peofiò iiotf alibia'f>eh£^ ad al* 

4ro che à fpìegare il fuo beli' Amorci 

t nel medeiuiKP tempo tepe^ 

Ha, e ciò che mi fà ftupirc è come poffi 

ilar femprc fi^ in q4icfta' iòlof^ai^ 

fiero. '* ■ i > ?»;nf>Li ♦ir* . <,o:> ^^.j^ 
' ' *A<ouei che iMkdiie^foggiunfe Fap' 
teiiio) pare cheiiofi conciate Afiii> 
re. Chiama hàrempjtc^auanti.glioc^ 
«br l%)ggetu> riarmato ^ ««r i^fuoipe&fiecf 

^ap(K> (cguendo i fuoidèfiderij • S'io^- 
ganilòchi difl[e 'Aiipore figliuolo deUt 
ozio r ò almeno il vero Amore certar 
«lencc non- l'è ^ poiché oienie hà dttUa 
fembianza del Padre > e dell'eredità 
pacerpa j Vegli e- fuoco -biTogna dop 
iia attiuo , e non cefTa mai d'operadb^ 
- Ma pure la -voloaii«4*^ipigUòXcdi> 
cirko) può volere > e [)ot¥.Tolere> duii- 
que può tralarciare dlvQler penfare à 
^ocÌl*oggena^he«ma ^ e così Filoita 
>]pocrànoafempccpeaiafe.à fucili fuoi 

D La 
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, La Volontà, è libera come voi dite, 
(foggiunfc Parccnio) fin canto che non 
fi è detcrminata , mà quando poi da 
fe ftcffa fi è dcoerminata al tale amore , 
quel tale amore gouerna la Volontà , 
«omc primo mobile dà il moto à tutti 
i moti dell' anima. Farmi di haucr 
- 1 letto che la Volontà domina gliamori 
come vna Dama gli Amanti i può 
<3ueftatrà molti chc l* ricercano tcc- 
glierc chi piìi le piace , mà fi come-* 
dopo il maritaggio perde la Cua lir 
berta , e rcfta preia da chi ella hà prcr 
io ; cosi la Volontà quando hà fpo- 
fato vn' amore ^ quell' amore dà la-» 
Jcgge e comanda alla Volontà , che 
non vuole fe non ciò che vuole il im 
amore i Anzi fi come la donna can- 
la Aia condizione in quella del 
Marito, diuien Reina s'egli è Rè , ò 
Duchefla s'egli è Duca , così la. Vo- 
lontà cangia la qualità fu a fecondo 
l'amore che prende , e fi fà cacnalc. fc 
fai' è quello , e fpiriiuale fe quello è 
così . Hor giudicate voi gli atfetti e i 
penfieri di Filotea dalla lua Volontà 
^ c'hà 
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può quella non operare atcrìmettiiii^ 
appagandoifi in qòeflò è l'Intelleua 
«he cooof^ tU Vok>fià di'è 

rapita dal buono« ^^biiO vedrete beos 
aincb ^ae4HMiic^l^r*u oiM Hii 
VII lato delia Galerìa f\ (ffpt^xaéK, 
Son tutte veAttOHtii^ danufco trinato 
^'oro , mà nella l^tura ici' véce de* 
folitì fiori ^ Vi'VéU# ]^iotea^ualch«j» 
finobolo efprcirmo de'fuoi affetti ; Va* 
.ìijf^parato è figurato à fospceuiui > 
iW altro à TeiiÉpiterni , eael pal^eg* 

^iair Qiielie %nzQ 4i<»ca stk U > cmI 

•J- -■ ■ ■ '• fitH^i ' '•' • ' 
c "V*hà poi vn* altra Hania , douel 
4tdloHdei<dto>à(è6(eftafit( viHÌ 
-cutta l'opera è fatta à fiamma , i fregi 
Kiipioti (on <]OKq^«rtici in«liti«ffi Bolr 
blemi j che tutti pereorpo hanno vna 
!^aiiu»a i^-ed efprimono il bel fuoco <ii 
Filotea . Y'è ti fuoco eleoneiitat^ coo 
quefto motto, 

''MétrtìQfmhéfitrQ'» 

O » Vna 



1» Rf«*«ww!^r% 

grafìiiH(i>£itQpa v fna gran4$ : incendio 

/ero i fqiKimencI, di:Fii0^4 ^(preHì in 

itanze già dette vi fono pure di ueri^ 

gì* e.lgyoltc, eo^rput^ eloquenza 
{piegano delia diuou Dama i noi^ill 
peniieri.. In vna Cam^na i)er-^nifi- 
care che il Mondo piaffij^do inganna 
J^ir^Uhdjpiatd V9 vec»^ vtf Ì5ingc>ÌATe , 

che. con voa CftlqriwJpttigàjv^ng» 
Icilio laotodo cpo^irc ne gl i 
^e({i que' colori c^gM l<itM i^^n vi fo- 
p^^ à^Q^c alla prqpOf ;|^>p« * •:Cl*f 

vi è crà il vetro e le cofe;<;kl Mond^ 
a.afldatMr qfl€fto.jB^tt«.j, i; ; :i 
^ Engana^y agrada, ■■ , 

Mà tt<>ppo4u(^iÌH^4(ipii^uMtneà- 
rr.V a K 
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te volcifi ^ìmm tetti que* petjficrfi' 
«e a ràpprcfentano alla mente ò co» 
Simboli ò^ù Efóbkmi : Voglib àir^ 
ni foto «he vaghi , e • prèzfofi brolóai; 
ornanoi tauofìnfdi qucllfe<Uiwé,.tr^ 
iquah Vno ve? lilià rinch i u fo nel Terid 
di vna ricca Stacuctta che ràpprcfeiH» 
ta Giesii-cbe-éormc ', intorno a cui fi 

legge.' •...,.•1-.. .\ 

& vn'altro che rapprcfcnu pure iljne» 
dcfimo , mà fedente in trono , e che 
con lo fcettro , c hà in mano fegna le 
AOf e dicendo • 
Et metas rerum & tempora fono , 
E il contrario ( difle Teocrito ) di 
quelloche Virgilio faceua dire ai Aio 
Giouc in fauor de* Romani 

His ego nee metas rerum nec tempora 
pono , 

E' cosi appunto ( foggìunfè Parte-' 
nio ) e volle Filotca cfpniijcre che dal 
Aio Amante rìconorceua qucJ tempo 
eh' effa viuca , e che dallo ftcffo Aana 
attendendo l'ora della fua morte . 

Aficntre cosi ragionauano quefli 

I> i due 



Amici I venne vn' amb^ciàta è 
Farceaio4a vnCauaUero i che: troie* 
yiiìurioi Qnde eilendo aneo Pora gii 
farda liceazi^ Teocrito ibeocke con 
f^iQpiac^re » e rimettendo Parcenio ai 
gioriìbicgueotciìridiaflsoto di quan* 
so douea raccontare » dopo fatti vi'* 
eendcuoliBeiite À .Jor cònuencuoli fi 
Separarono > porcandofiTcocritoalU 
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fiiAGIONAM^J^TO Ili. 



r 




A notista di ciò che ci diletta é 
eciaflUBacflraii^aiDaMiiiag<k 

.^ìMmente il defiderio per ot<» 

Teocdtodefidsrofo di riia-pere molte 
^rdcularicà > XidellaiiCafa «^e 4tiUc 
qualità di Filoceìajquando gli fopr^ 
granfe »a Valktto.ìiiuiato da Pafte* 
tiio ».chegli é^rc(GQ«iié itfuo Padiio 
oc lo maariatta («t iatcadatgyi^ja» 
4nC«ra , cclttigpaliBa;àui>iato!ptr 10» 
■nerirlo* A cai nooctla- tutto giùiiso 
^vocmoJuàk à^ùco ponàfi ad jacò»- 
trare^ & accoglici!e il Tuo caro Ami- 
co f .€cm ville-» 8>CQrdtali d^niàonì 
dimoflròJ'obbl^o che gli fi acerete* 
:4ia Mfieaeado.il fatiate dell» ombì* 
iliua^ione della Storia , che tanto de- 
ifidor^ua » ipcf tcn&taarciar quale fti« 
aaaxià eh' c^i fi ibffe prefo queflo ob- 

i>iigaatt -diiàgio 4k!posm& in-iam* 
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5^ Ragionmentù Ut. 

£ per farui rmcrenia ( rifpofc Pàr- 
tenio ) e per continuare il ragiona* 
méntoicri interrótto fon venutovà vi- 
-iitarui • Molto mi refta ancora da^ 
4irui della Cafa di Filocea , berfclie 
ii^uaiidoauròdeicoii omo » aurò poi 
detto il meno 9 non aaendo io4>afté-* 
voli efprei^^i per porui fotto^li.oc- 
f hi t fuoi . vaghi «appariM» y e pmer ui 
jiÙateUctto coaA^ ruc vin^egnofi^jQl 

^^keflcioni é '•.^iff\::'^ ì:/- ih mU^an 

<^ìO Tq rape^(ripigUòTcocrita^co4 
piaceraiiiiHo:pei^rdM P4^gt 
jgìate quelèehflanzc £(Iandoiì qfuand 

gli acaaair.^^ q^odo nelle 'pintiii- 
tre., & ammirandone i diuoti Emblor 
^-^che fciuadl Yo^i^luaie io aonU 
-haurci comprcfo ! ^ " • 

Molte altre Camere ( foggiunfej» 
«^Partenio) vicine à quelle li Aétadono 
4n:Vn' altra braccio , nelle quali ìf*à 
4%ipparitamenta!dÌjFilòtcli y l»; quali 
. tutte fona vagamente ornate > c nel 
•ttwoiMnaa>entoj£HÌno CDmfUirire la 
«paetàiòg^gnofa di ^uefta Damai» Por 

ora voglio fol dirai della Aia piQCttaJk 
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LibreiiA > in cui hà^ragunato il fiora 
de* Hbrt , che tFattatìO cteU^iiDtta* 
tione di Crifto^ ò della vita -del ib^ 
ikfifi»'. 'Viif<>fto vArtr£ff)cd»iori fra^ 
doui in Frakcefc > che Spiega ^ kLS 
&iic6Uf^S«cra j: iBfdki^fìbiiJQ lingul 
Spagnuola j e n^olti in latina > che^ 
«u&oiacAraQO appagaiidQklUiitdlcteo^ 
e infiaraìroando la Volontà pei: co*- 
•Dofccre i &ainacc il Sómmo Beitè . In 
diuerfi linguaggi ella glihà vbluti per 
^anteuerfi neli' eferciisia di^^^tfUlK 
^kc\ò che vi ^é\ fB(xc9V^ 
^kiScri ttura SacrarMMtvè^iorai vii>cm 
^mléfoiScode^ glràwwnii^^ fono 

-fapprefemacì con beli iifi me minia tur 
-ré. Vi fonopurealiriiìbrMir foglio, 

che con eccellenti intagli di rame^ 
Spiegano per ordine la Vita dt Gittù;^ 
tutti gli Atti Appoftolici i 1a^ lega^ 
fttif^'ò «Ulta vnìfofCM dì vit vago da^ 
imarchino^ ricamato conarabeTchiiC 
-sudorali * licompartioieittò^ iatto 

con tale inuenziòne ^ che ne' termitai 
tiégli aroiarii vcggotffi^^^n 'intag^ì^' 



f$ . 4UfflM4ttMMr0 I/A. ; ' 

che in difefa dell'onore di QiesU , còit 
la penna alla naiioi^ .e aon vituc' ra<* 
gioni abbatterono quegli Erefìarchi 
die ò'QCgftuano > ò dimiiiULuaoo il 
pregio t € 1a Gloria del Verbo lacar^ 
nato 4 ■ Qi^fte f urie ia fetobiantcL» 
vaiano fi ^edoQO vinte I eoonfttfefot^ 
jtoipiedidt gufigli eccelkatìBcrittoci^ 
«he il>ufts*r0fivil Mwrio -Ckiioitca 
iCOQkioro dottrine 4 e iBOaia liux ri» 
«euttM:dAà£iÌ0lo (diiàpa«)»iio.f)iidik^ 
jiebbie^he tefitauano ofcurare chi era 

do. Si vedejfjbiiDque S.GioftBni) che 
Icvìuc-j iftcittsiii lA^atU ^fiho 
piedi c<m<gli artigli e col.rofiro laceci 
i'empio Ebiope » ch« AegMa U Pir 
.uinicàdiGiesìi Grido , come pure Ce* 
^into I (hofi.togeabbattuto al piede 
^i S. Ignttio . !^ui il perfido Arto 

^:t(aiììtta t»m da vao ftsftlcdaUa 
•penna del gcaodc Ataaftfìo , t molci 
iAsUàifit^cwio &>ctoil fiag^Uadel ioisr 
^.tebfogioi fjoti di» tn^bddl' ioh 
^tfiOQfó «$kgpl^ che c^ofuu ìUat \ 

- ,» * ab- 



Digitized by Google 



ubbattc Nellorio < QycAt» & àHri fimi-» 
U CampioDi (on*iui fiftitttti ^ c pffnh 

primere che tutti «inutili gran Santi , 

c^U ÀiMori ik libri t itti fi /oorgpv 

ro benché in dificreiite modo , tutti 
pec òaoQOAUuM va (olo (a>po di man? 

tenere , e dilatare la gloria di Crifto 

vaa le loro glQ|»o£B fatiche > tlla bà 
fatto difiifligere -, flclkt «rola de]la Li- 
VA' Aiutare Jocorno .4 cui fi 
vcggotto diueffe Api » iiìani «Rtraiff * 
AUr<; v^ire^ chi^cc EÌ(iDrucc>dQki (u- 

$fbe odorifere (UUt li propri j dacofih- 
f0«iei£iiù>epefiaBOtfi»yifikgge » 

■ t<ifear mnihut Wws * » 

|»fiÌI^C0COdO4ddl<Mtt iV>(»tA doi tKllb- 

Itficìoijque'gkiriofi Scrif:<ori>à CìaTcuh 
de quali fi puà isQB titgiaac Applicai» 

i^o^l detto. — 

JMlì tetta foloÀ dirmi yju pactieolaf iti 
.jdi^tte&tJLibrerift dt|^ dell» irodi» 
diotim > e dct€Ìoft»iaitìi«M8Md«lk 
oollea, Asimtrabiie Fiiotta » In f^còa 
dell' cmcau diguefta •^tafiutetLiài': 



60 .C.- j{4^/dMfNiMM«-Jlf.' iVi4<.V 

blco l'occhio in vn ritratto di Giesìi clìtf 
kéKtido xkot «elk'imami va Uisum fi^ 
gaatocon fette figilli > & à Tuoi piedi 
y'c va' AngjotHto yQhc^oa ìHadkéJt 
làoOrandoà chi entra ii Tuo Signore , 
liell* aitra^no glidàcomeà leggere 
«juefif du«^mfi . ' ? , .. . • .| 

Si le/un» nofcis, fatis efl fi estera nejch ; ' 
• - StiefiàMefcis inihéàeftftca$tìrànofcis . 
'■■ In fatti,diire TeoCfito , ella e co» v 
Giei^Ortft&è ia'fàpteiisa IiUHmf^a> 
dal di cui lume fi rischiara il fdfcd 
^ÉsUriatelkitO'Vaiàno'^ >é sà :ièàl''Cli| 
«ipone in ] ui ogni Tuo ftudio > é niente 

< sàchiftadiavarikki^ne'fuoìftiidijcoa:' 
fida molto/'la maggior parte de' Dot- 
'forl della Óuela^i^afdàafio-di'b^firtfì 
ipifìi imparato chioàndofi all'Q4:atorio> 
«he TpeoiUndo al cauolìno « ■ i'a -y-i 
Dice pure ( foggiunfe Partenio ) che 
per dimoftrafe ^eie cognizioni più 
«^w flappreiidBiièu{Nb con la dhi02iò- 
ititde gli Amanci , c&e con la dòttrioa 
jdie'Saggì ,iià volùto« Mia) ciir&nza 
;}a precedente notizia <. delle ioocula- 

.'«ioatiTMk^gialief ^lauisltamitilàb^ 
J biano 
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LHnrer iityOr^Ar ({^Giardino l 
bfe np/gri ciiQ.flikwa uigUe.^. iNc^puiòibr 
fsckf g^C^itcrùiJtdsjGenoua, vn'Anr 
gela da„FQligpQij .yiìaiCatcrina.<ia^ 
Siena , e piU altre animeailuenturore > 
chfc innamoraje del Cr ocififlb efprdlc- 
Ifijecflji/lij^oiv 4$1 Sacro Amoreà 
.n jQijcfto è ilprimo , e il migliore lUi» 
4iq;<;hc poffa laccj^bdtfidcrAjappno^ 
&tm[i(,me Tcqcritó ) e Filotea ha 
i)^^m»g:^%gÌQn$:j(ji ciporre.queild 
imin^ginc nella Libreria , clTcndo il 
ipiiibplr libro d^ cui.fi,pp^aapprcnd©* 
ne^.d^ M|CDf^acten£ÌÒAc fcropre^ 
P»ù .W*<jC li.c, che rìkm JnkgfUk Scmt 
|W?j(lW?lf ^ccof^^di più; Mà dopo que- 
llo mi piacciono pure q uè* libri che 

^ramacftraqo » e vedf^piir voloa(ier j 
gueUa.%;rji^tV{«|^{Ur«jc0»ben fiUMb' 
jai Con quefte carte figurate > à.toÌQ 
|V*?.ere fi g^ò ùfi^^nsc impara»; i 
iwrchc, la memoria cooferua più yiuc 
m^W^^^ ^f^^Kkt , jcbft queà ca-p 
j^eri , e quelle ym ftampate , c con 
v^PJÌ&«%«Ì9iS:apBf?«i^5i.«ò; 8iw jiM : 
moiic pagine appena «^intende; par mi 
txoi/l cke 



«infii ia Ltori» beiich« per aluro or» 
4iaia, «betó* • ••- *• 
^ MÀ balìe» ( foggìunfe Parteniojl 
iril ttder Fik>teà > quond* èitfeA ioU 
qutftj^ ( eciò rpelfe volte ruccéde)^n- 

adotau > che già ¥*hò «letto-, t)éi paf* 
feggiandoitfai^^ va Géti(rd'%uftt^ 
Concile figure di^ocglNìlirftri »clé|i 
WMà'^ti y-e quttfi ad vita a!é vnisb 
con tacita 6iutU r««dèi4tìfé ^Ufi* 

Iniiicritti luibbiaittKtiiefo^« «titilli 
»utQ l*oaore4elfuoS{)oro Ditiitio ^ ■ 

. iidei ruaipiri((h cbtìtiiHiò Tetx^ritòii^ 

piota U O vegga^ti le Aatite > ^ ku> 
Oilm «èiKMMeritii ÌQiognt ^éià 
fi rede il Aio «obik taieiìto ^ è pofftk 

«kit «aco ii (il» MP-iMnere » ìm <^ 
col^voAra luawì ise tioondfi:o i mifléc^ 
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Librerìf^OtMmiùyCiaréino . 
■ i ÌHmt aìBrò gii (daiiaclagul qtiefti , 
(fo^iiwfcVAttcfùo) nel diìà£>tztOk> 
th^ptìacfaacU dau/c^ .Mende luogo 
(ledicata sA culto Dkuao «oa era^ 

gloria.cbe fi fanno le anime battezzar 
te aeilr atiprare pubblicamente. 4 mì^ 
ft^iii adorati dì noftta.Fede ; Vi dirò 
duoque bretwmf uti&com'egU' % , D4 
vna cupola TagaoKntcdifnnca riceue 
ijuefto lA luce die pailaodo per tec6 
criiUI^ £ìt chiataaMine) asedére va# 
Cor odf AngioUcQfOjp^rtici ia gruppi » 
&:astBggt*nMaci .vàrij > che tutchii)^ 
intornocon diu^ffi ^rumequ par cìm 
acGordiMi vaA dolfit iù^uisk ^ i»! 
mottetto Jthi, ya di ioi»» canu nei 

jAiirenttr imonac f^us^^sopi già «i 
pacrà di vedere «na notte bendipinta 
le; d^ cui omittfc ion rotte dallo fplea? 
dorè che £à: corona à Giesù Bambino . 
Qjlf&Si ^^taituità è lauorata^ à aara- 
m^ììLf guMule così , cààccaì à manai 

4p> » ckjlìitf^fimpiigna no» cl^ornago 

" all'. 



jlll^^mdeIla 4 oooupa qùaft tnttó il 
•fondo dell'Oratorio j Di vna parte ^ 

ti gli altri quattro mifterij Gaudiofi , 
che acooigiQiOQPSiàbn 
principale , e gli altri dieci c Dotorofi^ 
eGloiìoft. ornadàìiè ^eilo dell^ Orata- 
rio , tii^ non può effe re più Vtfg© v ^ 
pet k|ifi ct^rc Cudeae j e pe r gl i il ^ccii i 
aoracì ^ «ckie ieruoao di^ frégio y enii 
pcopoczionato copipartiinenta aliey 
figure che lo cin:òiidaao!> k^iif^eUet^ 
tili Sacre non p9fsono ef^eré pin ric^ 
tbc f . epibi :propTfBA. iAj;^«>fii:4>i^e,. Fii 
lotea (e «vedefse là Tua tauola feruita 
ioàng^oto^ieia Sacra Menfa in otta« 
Re o in rame . : E y eli dc .Calici fon? 
opera delia Tua mano^ e fe li vedcile 
ne amnjirèrefte il ricamo'*; I6 flò per 
eli ré't^é^no : pu r poch i quegli AìtìM 
CO61 bea-fet^uiti ^e inriccfaezE'a y e in 
puliie^za cocae qudìo diFilocea^ ri<- 
ponface^l iua ieio & aiàort^mfe 
GiesÌA>je poi direte , che>iioi>potea 
raiiicuicc:mla£riarc dlUxmiribuicei» 
ogni, più j:j^cQia£^afai0'iA«miv)ago 
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Libreria^ ÒratùrtOiGìar'dino l 6^ 

djOU'xgìi perfoÀalroenve ridiede';.: . i 
Tutti gli altari ( dilTe Teocrito ) 
dourebbono reilar fcfuiù come :quo^ 
fio di Filotea > e fé Min pbffofibeflere 
cosiricchij dourebbono edere almeno 
così puliti . ' Io sò che ili aJmicem^i^ 
facerdoci cran d'oro > & i calici* eiaa 
di legno , pure qiK* Tagrifici^ «ratio 
tanto più grati quanto più in quella 
pouertà alla mondezM*:del cuore fi 
vniua la mondezza de' lipi^ Mi la 
trafcuraggifie de' ttoftri tempi 4£slì 
meglio accufare i tempi > che le per- 
fone ) non lafcia badare aiU^ conue» 
neuolezza douuta ; e fi veggono pref* 
fo gli altad panni così fuccidi e fpor# 
chi che pare che quella menfa (agro4 
fanta non (ìa Imbandita per lo pane 
degtì AngidH loà pereto' «bcfdr eatii i^ 
Partenio caro^ qucfto fok ^tci\iLà^ 
granché. Ad'vnOfpìte t^criifenga^* 
alla nodra taùola ci vergogneremo 
pórre atiand irn taantiie che non fia^ 
candido, e puro , e non ci vergognia^> 
RIO sù4a Saci^ Menf» iitòznéitaijpcc^ 
oi Rè dcKcgl^rporrcpaoiiiffiacchiai 

E ^ ti^ 



ti , e Cotididiriifi^ Vi iiQic«o<à',dii!e cfaf 
qufiOo 091 pAce yo granché . O che 

accdazìone 4>erciò che riguarda alla.» 
Fede. .•PadQoacc«HÌ9^!WU«n'9^ 

voflro fauellare; mà l'altare di Filo- 
Mai»»àl>w/QOiiii» ^0 penfar^ 
ad aUri doue no& fi vede feruicù al- 
cU aa : }. (OC 4ì ■ ^ucfto :vago Oracoi:ì<;» 
continuate pure il gcadito ragiona- 

nmio j^repiic vi tcC^^i^»Sìimag^«^ 
fuoibcHOf e ricco apparato. 

Alceo, non iiò «hs .dtrui ( cìpi^lip 
Parceoio ) fe ao» duf; mi foupiene <li 
va /Quadro che oeU' vfcire dail' Ota,t 
tono é vfide fopra la pof«i»'e Aà noi 
m&zzo della Cfocifiifione , eh' è l'vlti-j 
mo dcf intAerii Dolora^ > e d^l^ B»i^ 
furrczione, eh' è il primo de'Gloriofi . 

la (}ueftoà dipioi» la V^ioQ Ma4(A 
col figlio, e di fopca vi filicgge 

Confcffo il varo , che à prima vifta^ 
qu«fto>citolo foi parue iiópf 9Scio à piÀ 
cne rapprefeataua la pittura: « e dicea 
tea me Odiai. IVcflo QaSk>^fym^ 



d by Google 



Lìhrerì(t,Ìk'éHrÌB,Oim4tm, 
itctbbt ìlato piU conucoieiico dÌDiu» 
igereia Madre addok>rata«. ché 
«enfie fii U Reina de'Martiri , roffretv- 
<ioiicli'aatAa <|ue' Gannenti , che pa»* 
tiua nel corpo ii&è:4le dolori. Io per 
ine vi oiiuci pi^ cofto fatto dipiogere 
1» Verdine ttafotfaca: da vnricoteeilo 
confanne Ja profezia, di Simeone ve- 
-ffìiieatgfi neila Pacione del figlio j in 
-cut tame volte ie tcaparsò il xyoreu» 
ijucU'acQta puaa».qDaiitie.«ohe fe> 
cero piaga neil'amaciiSoDo corpo del 
fuodjìiesù, à flagelli» òijpóie^ àdiiadi; 
Mentre così tra me di uiraua«lcl& dir , 
poi focca.ai medefiaioQyadiro diNL» 
verfi, che mi fecero intendere , ciò che 
k. mia coru capacità .i)oacapii|a« « 

' Martyriiim Còrijli fiib Crme Aiate» 

• Quedi verC à voi diedero lume^ 
(diOe .Teocrito ) & io xha quefti pih 
reiio all'Afcuro . Comi^ pof[(MiO(mai 
appropriar^ ai Quadro , che rappr^» 
. £ » fca- 
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ai . R^iauomentù HI. * ^ 
fcnta la Vergine mi non fotte là Cro* 
ce f e Giesùioià non in Croce ì ari^jL 
che à quefte figu re non efpreffe in atto 
•d'cffere to^^mentate non poHa conuo- 
mttKex&KegiìMJéaTtyrum^ • ^ 
: . An«i che siXrifpofcP^ir tenio) e ren- 
iti tene lai ragioMie fi.aggrada« Gèi 
'Ia{>ci:e>caro Teacruo >jl coftume Iop 
:dcaoIede' Pittori» che perarapprden- 
«tare ^ e .4iAing.uei;^e i Martiri^ dipiiv- 
^ond ' «lano a «taucu no 

del lor martirio . Cosi oHeruerete-^ 
Faoto con la fi^da^ S« Sterna ctf 
fallì, S, Caterina con la ruota, e fenza 
Cenerai piìi à>ada > cosi facckxagioac 
de gli altri; Or cccoui dunque il per* 
che^aiiieaipre vedrete dipinti yLtà* 
tameate la Vergine, e Gicsii:;:^gcr€Ìcw 
che l^»a'ail* altro fu vicendcuolè ca^ 
• gionc , e ftrumentò del rgtoimanrdirio , 
ciòchefpiegano pia. chiaramente que' 
due vedi che già vt hòdetco^ . . * 

O quanto vi debbo (ripigliò Tco* 
crttò;) peraxiiwéUailraifi le nucJtene-^ 
àbrei Mi piacel'inùcnzione^emi com^^ 

^iactto atU'tiatcad$cla^ a*;:^ ^ 
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Libreria , Oratorio, Giardino . óp' 
« Mcacrc jpiii vote» dire Taocrito 
1-ihtcfBuppe Partenio , che vedendo 
r-era già; tarda glÌ4>erÌAMk il conTueta 
pafseggio vcr(o il fiume , douc nell' 
aodare fa pregalo da Teocrito à con-<^< 
tinuare la relazione della Cafa di Fi** 
lotea> non poccndoaaereàe'ruggeUd" 
dL&pruigtiaggradifse^'oé r^agidiidmtn^ 
to4' Amori fhQ f olle r piùhdli ^ e per*- 
(^nd'ipaireggiatr il èrancràbbattùciì 
nella villa di vnGiardino non molto 



dj^aote dalla:{KBSa. deUd Città >^iife: 

Partenio. • * * - 

-X (^c^JQiàtdii^ taiiàlom finirti 
quello di Filotea , che mi refta ancora 
dairaoQOiicartti per ridiedi tutto quel^ 
loche mi èrouu^nutodella di leiCa* 
ÙL . fatto quefto ncm tanto per de*' 
lizia degli occhi , quanto per eccita-^ 
nento delia pie(à; Cosi pare che vo^ 



k»éeiOi'termiaa(ia* la fifia dtchi tn-^ 
traua in quefto Palagio a Si vedeia^ 
qtteftATdipinta Flora: {:die4iickinaii^ 
dofi alla £LAUgione Icpufcada u^-fa^ 




E S 
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70 -R^r<»Rim#»M f ir. 
tpcio cU fiorì r ituftfi che per ieb kinìL^ 
ai>bia voito in quefto Già rdrnoi tatto 
ciò > che fiorUce di vago j h(éS^ dodo-, 
ra dt]grai<^ ;.e ìii.&tu con ingegoeifii 
isKiiefieiofic hà vaiato Filotca^ che ^ui. 

cwblemÀjXuoi amori ^ Non vl dirò^ 

per caouorfiè M belPintrecekxdifiiCifcv c 
Gclfomini ^ cheorna:no > e profoiriano 
IcfWiraigUe^jie là varietà dc^ fiori che 
abbellir^ono t Tuoi rpartimcnti i ne it 
beli' ordine dello (KMiccxbdonbff^^ 
giano i fencicri . V' è vna fomana > le 
OH asf ne taacìateia alto , nel ri^a* 
dere poi > feruonoad inaffiare i fiori ^ 
It ioarayo eh* è.oel mezso ài}iu& inu» 
fbrnia di Pozzo > e da vna parte vi^e^ 
\deGiesUj chcjfiaxediimndar dabcce 
alla Samaritana che aittinge acquata et 
ni^i vàtzzo vi fono fcolpite quefte;paHi 
fOle Sifit fimi. Voleacto etprMcKLf 
«^Gic$ù noa ha altra Tet^ fe nonché 
noi kabbiaato fetcdii Ivi > iiiitèiBm 
^ftuifalientrs in viiam^ternam . Màciò 

chevot^oiMteafafBiicìEiin fàjààcààtm^ 
ji9a^cftaFoi|Qiiaa vi i^oaa clnqu^^ 

^ com« 
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liompartimenci ne'qualireparàt{iin6il>^ 
te vt foao Gionckù^itf Iaconi v'taé^ 
rocnììiir SéÉÈifiterni , Viote ^ che vni- 
tam^econ la ioro prima lettera eoa* 
corcuHii^à ' ferina re I* adorato nomo 
di GlES^V*. 

i . Ok|«ìI8c( foggiuiife Wcomto) 6 può 
dir con ragione , che ' • . 

' Equ«fto fteflofloine (ripigliò Farte^ 
nU>) ù fileggc pure ebiarenoce 
f>reffovna fpaìHera di rofe > edi viòle, 
fog w awco oJ jnitortiellà tecìfx^Ami 
ta in unte lettere che lo compongono . 
. fidiijudkypttrfidifeTéOcritò^ fi 
può con maggiore verità ripetere • •• 

lifimen tmn mola r«fi/^ue ìnuum . 
- ' Quand^iO' vidi quefto nome ( ripi- 
gli^ Parteoio > mkfMMMie ót gl* ifb» 
lanidd Mindanao , de' quali fi dke, 
che rcriuòa»<«vt fion , e mi parue che 
giiaftffc — ii pià lodeuoP fine qui lia 
immdono ybcackt la rcrittura noi» fia 

rioTa^ura » ^^cMxalii^ ognìFidre^he 

• £ 4 ne 



7^ KdglmJIì. Lihr.^&ratij'Oikli. 
mcàdiuti. filetto Spofo, eh' è Fior dei- 
Campo ) e 'Giglia delle Villi Che 
d4i;e'Or9;1^eocrito di quedoGi^cdiuo » 
anzi<l^fè4cUa Ga^acatta/fioawfpara 
cheiaQg^iluogo parli degli amori di 
Filotea , mà che non fia ^iice0o Vtuc« 
qQp»i;:^à vi dtifiid' in&eodef ae il 

linguaggio? , . - f. — *"j 
Parmi (rifpofe Teocrito) eh? per la 
yaghezsa , «tper le«aiifteriore ligure 
efpreOiue di Gksh , che felicita Io 
(jguairdpy ^ }l pennero ) quefta^i!^ iìs| 
vn picciolo Paradifo qui in terra > on* 
d;.^lIodÌqèicftadire con verità > ciò 
che yn Poet^ già di vo? Alicia, per 
adulasicMae . . .. . •-• ; - • - • 

, ' -Et ip.C:^Oggiunre Partenio), mutan- 
do y na'lett$c« ^>idixò eoamaggiojc 
^ra^ipne» i- 

, j Mestre , cpsì ragionauanò quelli 
duecariAfQÌci >(ì' vntrono conterai* 
ire perfone, che poirtaadofi à godere la 
V ifta^el éiioift ifittcf ttppero ii^cora« 
gjopg(nea(9«jiA piìi fi pAclòdil^) lotea . 
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. HAGIONAMEJSITiSt -IV. 

• • • 

Etti Onderebbe ^mari ^ che & 
potcffc ritrouarc la folitudi- 
irà.^ndila ^qujeraa» e che> 
tal* vna fi doleffc d'cller fola 
quando» fi vede pià accompagnata i 
O fia fimpàtia di genió^ ò forza d'amn 
ei2ia >^ più volte fi pruoua nel conuec^<» 
fare , che vno vale .per molti y e che-^ 
molti non vaglion per vno i Certo ò 
che Teocrito non pocendo piùc ragia« 
nare da folo aiolo coi fuo fartenio ^ 
rcftò -lab.r€ts preoccteiteJBiiiolofrà i 
KagionamentidegljLakriCooìpagni >e 
nel pafi^eggtoaccwnpagnaiid glialtcui 
pa(fi 7 mà col penfierc riandaua la^ 
Gafa » Giardino di £ilocea* In^ 
contratofi poi il giorno feguentecon 
£ajrwnio cosi gli difo«^i£)kipa auet mi 
rapprefentatacon viui.colorì tutta la 
Caiiadelia Jidlra .vitcuoQ&iBa Dama 
voi mi diccHe^cke nella beilQzzaiueli^ 

orna: 



» 



74 lìaghnamento If^, 
ornamento , c nel pregio cedeua di 
gran lunga la Cafa à chi l'abitaua » 
così parrai che volefte inferire allor 
quando io dicendo T^r DomiiseJiCalo, 
voi foggiungefte fed minor esl Domina^ 
per coraproaare dunque queffa veri- 
tà da voifteffo vi fiete pofto inobbli* 
go di ridirmi le qualità di Filòtea , e 
^rmi vedere il fuo cuore più grande ^ 
c più vago della fua Cafa. Voi m*in- 
uicate,(rirpore Parcenio) ad vna gran- 
de imprefa fuperiore al mio bado ta- 
lento , mà fi come i Geografi in vna 
picciola carta difegnano vafte Pro- 
uincie ,così io con poche parole efpri- 
mcrò in ifcorcio le di lei virtù, e la fu a 
gran mente Tempre occupata ininuen^ 
zioni diuote > infegnateie dal Tuo beli^ 
amore, che non può ftarc oziofo. Se 
voi la vedcde > al primo incontro fa- 
rcfte vngiufto concetto della fua mor 
derazione >e della l'uà modeftia , e fé 
ben vifùchidiflfeFro;?^/ nulla fides, noa 
fi può negarcche il volto non fia va^ 
chiaro Libro, in cui fi leggono le vmanc 
pamoni^ ^ e vn bel teatro douc com*^ 
j paio- 
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f^ejlire, e Diiii%hni di ^itoia . jf' 
paìinaict) te-òta centr^tor voglia i\0 
piìi beUe victù y fé auanti il cuore vi 
foUexfiielk fiiicft«eUa dicciftallo « dh«: 
dcfideraua Socrate, noi' vedrcitìmo di» 
fiintaincnte i [>iù iecrcti oafcondigii 
doue i vizij (ì rintanano come fìere , e 
diot^ k Virrìì ikdoac^ coiaie RsiiM-ia 
oo»»; MàJDio^Jky^rtj^iipréiineri dcf 
coore y eir^«>oaio>ai<2^A)enca ir cuore» 

eikrsoiiDpaghiecturare i|»enfieri. Qt< 
dittarper ftiftìra-fò- , tfam 'l'éociòto r 
'(jaai giudicio fate voi, quando v' ia*= 
aM»raceLÌ»«fià l^aMaluparkimeaiie- 

adornata > con vedi d'oro , con capcli^t 

ohe roaoff>ogti«^«^vÀai!eftaftraili0ìra» 

con veli così crafpareiiti , che com«> 

4t&»)aeU- Aatica ^enbcaa vèoii'te^ 

futi y tòn^ttfcto queU' apparato ìxÀqà 
cl^ fi: <i;luaiaa Mondo donneféO'? > . .' 
( lo {>eF mefriH^e-TcocÀia) nduiii 
pen'To' cbe abbiaPaisr-O'fiiw il ictfo> pur 

ptirecon VArte > 'dttifteHMACÒ la I^a« 



tt colorita , r<i;^Q«»:f>«ò$at9^rir. bella ; 
yuòl far4 (9tìé^9 i Quello rf:fik»< 
gemila deiì^ft f ^^rA joira co i n& ai»- - 
mirato oii<l|B:pi^ <»hei^ s'orna per» 
a.uead,«( gy«AQ JialQ pia^ece di* 
piacere* ,..,;um«. ■. » . f •, *' • r * •* 
f .Sappiate .ca^-o . Teocrito ( ripigliò 
J^4l$iiii0ipO^o.^u«ila piacer .diipiacerc- 
rariilì.m^ volcee ianoceatei il ^efìde-. 

(guardo è-lcoapr* colpeuok , ed è tan-, 

' ^ {^ji^cilp ^ii, ^^j^e,. dettare in aUri/ 
ajnore , f^et^rio y córte portare 
m feno il fuoffifUX ^itciao^iteiaoiij 
(eotirnc.l'ar^oriC.L ... : . • - u 

; J^ft«cAc. voÀ , dufltjye ( foggiunfe^ 

^eocrito)6ÌK^k,Daiiie«!c(tiflero-vA»l''. 
B)$|ì($:j44 ^s^j^a (eo^a rigua rdo al 
tor grado n0o>^egUii&rlA.Mods^ ^ i 
Cofa èmai quctia Moda<>iaterri}p* 
p:£Aiiit9il<0yCii| ^qu^ei grande ibdoto , 
lunoU Moado adora i E' vn ri- 

tiic9- tsòììi.mwtQ<^ :gii ÀogioU , Apoliati i 
tas de ctn; tonoiccndo u v^Qita delle Donde 
^0»* k:aila)gooQ..fW&i«|>«r(exlie in c0e ik 
più^dcò.QÌe> fM (;!ei^o. eoo fjujpceljla 
' Si per 
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per l'allettamento delia pómpa degli 
abiti 9 perche cccitandc^ia.queUe'rao 
fpirito oi^ògliofo :, con iquefte còm- 
parfédi nuoue-Mò4e iaoAO che nelle 
traili efquifite ri^on^no la lor gloria 
fflaggiore» lo^orrq iiapere^ perchA^ 
flOh-fi^ùjdDOi9iia^)foggia inuèntata 
jdalia modeftia y vAa maoicra ritro- 
«aa idalia- mddefàeioaé , voa.nMda 
infine , che abbia modo ì ^'ì * : * : 1 
Ci Forfè ^6odt ^<àìaéS^€OCfkA}(c al^ 
cuna di alta condizione la cominciai- 
icy leakre laieguircibbooo regnaiido 
nel lor cuore vna grande emulazione^ - 
& a<lornaadofi piìirper^coiftuiiw che 

i Or io hò vedutoi^ifpo^e Pai tepict) 
q Bai Moda fffid?ilotea > f ilòtea» ch^à 
pur Dama d'aLta:sfeca yCh'À'sìiixl4ai 
Ghfièaèiacea^ e puseaoft hò atei Tallito 
che altre l'abbiano imitata ; talmente 
èr y ci?0| oàe pwMioftcaiée^ 
iiamoi'^aUriiiefaiipio nel male i^noa 
l^ifiUuaitkiii«ibeaBaii>l8llealM^ 
pare il fafto>eIa vanità^ in ella l'abito^ 



fj^S Ragimamento ir. 

.Ditemi di grazia ( foggiunfe Teo- 
crito )qual moda ellatcnga. 

La fua moda ( replicò Parteoio) è 
il nonobbligarfi ad alcuna moda j E 
yoi da quefto comiaccretc àconofcerc 
filoiea, perche queinonlafciarfi porr 
lare dalla corrente, quel calcare l'air 
-trui fallo , mà fenza faifto di moli ra via 
xruorgenerofo ; e che ftima più gli or^ 
jnamenti dell'animo , cheque' del corr 
. 1 fuoi capelli fopo fuoi , voglio 
dire che à pefo d'oro non fon mcndU 
caci dalla teda di qualche Affalone^ 
ne gl' innalza in forma di fcena per 
fir teatro di curiofità à gli altrui 
fguardi ; Non vcfte abiti d'oro ma d\ 
femplicefcta frammezzata ,cdi(ìinta 
con que' colori , eh' cHa più ftima » 
perche proprij del fuoSpofo,che fidif 
ce Candido , e Vermiglio . Tal' ora fi 
ferue del ciicftro , e dell* incarnato fc- 
condochcle Fefte correnti, e le ftagio-» 
oi dell'anno la perAiadonoad accom^ 
pagnare nelT efterno que' mifteri j, che 
{Dedita col penfìero . Altra gioia non 
porca (ìe non voa Crocetta > che le pei> 

-iCi de 
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yefiire, e Dimximdililom . 
de dal collo formata di cinque rubi- 
ni >«à Hon.pcoiate già> che ciò fia per, 
pompa; è va' inuenaimie del Tuo amo- 
re 9 che UDII sà gloriariH k aoa oclla^ 
Ctoc^e del fuo Signore > e in ^e' cia-^ 
qiie rubt0Ì e(prìme quanto iìa^ pre<* 
«ofek piaghedd Aioijbesìi t Mi va 
gioiello più caro porta nel (ìenp^ per<: 
dKleAà piià à cuoce «.Chis^fQdercfte 
mai che fode caro Teocrito ? Sentite ^ 
ò Dio f featitecome «ai è ingcgnofo \\ 
Sacro Amore. Ha Filotea vn picciolo 
CrociMo d'argeato hiea iauorato; 
Gicsù quiui confitto taoto più è fatto 
al viuo 9 quauto piìifenabra moriboiiifi 
do f i chiodi co' quali è trapalato « 
cfcono con acuta pointa^dall' ebano ^ 
che lo foftieiie ^ cJat0rmeiit0ra Qoro^ 
BaJhàlc; Spine <;osk lunghe 4aiia parco» 
QOBttiiria t Ua fronte p die qqH alcune^ 
punte S'agguaglia à quelle, de chiodi ì; 
C^osi la foroòl' Accefioe per ybhidire^ 
ai comandi, di chi gl' impofe queft* 
c^eca . , Or iappiate eh' è tlinoio co« 
fìume di Filotea j quando fi veAe ^ ba-t 

ctace queii' adoralo li^iattOf e porr 

^ lofi ' 



Wi in Teoo vicino al cuore . (ìii eli e> 
acute puàte , e di chiodi ,:e. di i^ioa 
ella di quandoifl quando' le pigine «d[ 
6ecto,'éfi ftampa m quello le piagho> 
che la rendo» più bella à gli mchàidei 
fuo:amaco Spofo . Sembra grazia del 
portaflMiKo à chi lamica<i'applicaHi 
sì rpeiiò la mano al fcno pure è vna, 
diuota>cr«id«ltà;di queiU maoo , dio 
cui Teucra mente caftiga fin la licenza 
dtvn profitto vagante , • Olc ii piaga 
nella mente qua Iche fantafia) che non , 
Approvi ò trascorra lo (guardo à 
qualche oggetto , che la ragion- norf 
animetui' » c^n rig^rola ccafura^qui vi 
fi corregge ogni fallo, bencbe-'pier al«» 
tro la- volontà vfton fia rea; Ah Teo-« 
critocredeitcmi , eh* èvoapietoia ero* 
dcltàiltormentaw il corpo periace->i 
éhe gioita l'AtùaSi' \ ed èvoà rana» 
Bolitica corrugete gli a:fietci nafcenti, 
per%H<$4fbiiit^«UKijl>iftò^^ ragione) 
fatti più adulti . Fami chcLqueftofià 
vnbeliìftbko diJilo(e^i.i4òti \tài0i^i 
io che-ia-piii. bella gioia di quella Da- '- 
JAtf<il ^«eliA) chftj)o r liaiHtÉJi c] reoO'^ 
: - Ah 
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f^eflirCyf Jì'm%roni di fitotea . Al 

' -Ab^iPaiteiijo ( d/poio*Ta»orKo) ió 
«auea priiiuJBiipC£a.iii aijta.iiima > ora 
i*hò; iafomma. joeo&raiioiie^..f arau 

iDhe il fuo ftcflo Spoib Je.ripcaffc . Tor 

ila èiicoè vna bclJa moda perfuafa-» 
:g^daS. Paolo* P^ta «^m^iiriif^ 
prCinfil fuo corpo Grifto Crocififfo^ 
anzi jLCcocifiggore. il ijiaxorpo con^» 

4 Aia^òPio^ch6qu0fia.QiQda è po^ 
^ imitala è beiif vfWi che. chi P vfa 
non xie.f4 pompa i la tien xia&QÌia peri» 
cbeie tfi^bdefle temèrefabc i^ishe.dal 
Mondo.foffc riceyiuca;CQnifcbcrrif 
ri{m2WAiacofa«rii(^ 
meno Filotca fcguica nella modeftial 
del copricfi » fc aoai l;è»qttellaidol 
vcfticfi. Ah Tcocrico > dicianla cosà 
tcàooi^ noa è quelfaycyQa granlolii 
4in2a atedaroDsi fcoperte^ne' Tempi 
come fc foilerc^falC' di ballon Qgcfta 
èvn^iMkruiper oi&iiéihciikoagll 
Altari riceuendole{uo£attea4oiaaHM 
BÌd^;foUiAiiiaiiti; A^cho^-ferue poni 
tius-pei c^rci veli y chs ooq GuofMraaa 



«1 vetao»4QÌÌol<k^oinbreg^iaii(>ipè#dftr 

fonano al^viBitft pà) mst-djafano , aiit 
-fiieuce vd? , altre non Io pbrxaho jptt 
■wdec iBe||^i«<«d^or-iaegiip vedute^ 
£ pure mi louuiené ài hauer-iectò , chk 
4000' Suipiciòi ripu d iò'Ja mo^i ie peti* 
^ vaa v'fÀti: vicini cafauci^nlta^tefia 

.vi comanda di non procurare.oiipiak 
Wcc-fc aoa a iiofipQ maritò i é f ùre i 1 
jrbftk^ : voicb foof^tcoén & pttmca^ 

die voi a;uctc difegno di piacere à • 

' tpftra-tsìftìE, cdelmio onore-.- M'-f t^ 
-liSeifÉdittftitedfii dpudio^oggtujM 
fe Tdocpita)! fblfc in vigore oggidì per 
lìiliiid -caftione^y pottebbQaou xnariù 
iriiiere . io céi iliaco percfaeliloQ iMme^ 
rdaboaocliésitokfle ioi o iii <)ueftoi vb* 
|>idiic il Hnn iqoeftaieggèxla awflJ» 
piacet e che al marito » >rhanno tutte 
lé,fikMri^iedàSt>eaolo--, mà l^io »òpiìl 
. . Maoi?al>uib.£à4rD'aUra legge ; e fa che 
ìntoafoiva^Unoiik abiso duasfkty^aom 
curaitfi j^pijlccK' al maricoj mà fuori 
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^ipontpòfartietttc ornate jpwpiai^rt 

^41 chi letica V • ^ 

^Sappiate per talito {ripigliò P*rtth 
iiiio) che la noftr a Fiiotca di<piac^ 
irebbe à.f€ fttffa , fé fapcife-df f)i«weM 
t^d aUri ') Ella noa brama .vedere ne 

ifo 9 che £à dilpeuo alla curiofità di chi 
-la mirale vadaòperCittàyò^inGtài» 

fa fempreèfimileàfe fteffa,e vuol più 
toilo {>aia(rjt inciqìte fioa èìadadéo a* 
iaiuci^chc^òrè^) perdficttefldoaP^udi 
occhi ialkeii2aidiiriguardjifr&; £^«l 
£acti fé gli occhi fono le giiid^ in amo^ 
re> eliache non vi3K3le altro amcM^e^^ 
tbe'il AiaGitsìi fitìa il fid4 dr^ttètiy 
che fonoicocte-i^ifedeU ripoiitando il 
più delle tolte alia &iitMA diatìeè 
veduto v4ibene> che efaminato dalla 
ra^itme «ero btae nda è ;-Qfie(k mfì 
chi ^ò Dio^ quelli occhi fono' pure lH 
falfe fpic i.Q^faa parar teito^ciòxlM 
Bello non è , ci rifcrifcono , e rapprc» 
fcnuno per-buono ciò che buona aoft 
è ^ e la pouera volontà ingannata da 
qucfti^iUiporti s'ioMo^aa^^ldo; 

F X fide: 



4| .^\B4p0namnto^IK\- \ 
S^ioéì godere quel bene apparen- 
te, che poi riconofciutQ jIìuoìg dcU' 
4oici1ietlo. fi Cf aoitnvQ v9to male maf- 
xbcratadi vii falfo bene . Si portabcA 
'j^a4v^:^^ (caae Fjioceà ^ che fotco 
^Y,n.vcIofpetIo tiene, come in prigione 
^iiinPi^QSRht comrskilaiidplora la hbec- 
tà di andar vagando, obbligandoli ad 
-•ikriegttida al piede %mk aomaciam^ 
. 4)0 alcuorc; V / ./ . , ' i 

\: ' Al.p0i:tanicato. grane ( diffe Te» 
jCfiico} e ailtabito modefto , voi bea 
j»id4»iàifonofcercFilotca,:e vcrai- 
. mnefil «piiidelle voice l'abito eilernd 
|a^voa.xaQtia fede dcgltabici interdi $ 

Clan, fte fono le velli, che fpargoao odorofa 
^"J^ i|eftgraft2adiGiela,ticoaiequtlle,c^ 

fi Cinfq Giacobbe traggono à fe le be^ 

us4Mì9m 4^/0rex:^§. eir . d^: fingueiim 

M^rie V, f lìà tante ricchezze non veftirc 
do^iàtaoiafli» è voa grande mode^ 
ragione , aucr tanta bell^xza , e naf* 
' ICQUcifiria (oito va velo per non farAS 
liooipai èvaagiaAmodeflia, irà tan«* 
<ftgeBBi»>i5 jittaa r fol ciA^qiiu:ui>iiii piìi 
a* ^ \ per 
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per rcligiofo miftcroj che per prezio*»' 
iavaacoèvnagrai>conttiKil2ji:} 

Porta ancora viy diamante ( fòg-^ 
giunfe Parteiijie)iiià fentice à qaal fine, 
Quefta gioia legata in anello cuopre» 
vn pkdolo orologio congegQafòcòa* 
tal' arte, che con vna fottiliffima puri-» 
ta toccandole il dito accufa fedeliifi-'. 
inamente l'ore» che pafsano . Voi non 
faprefte come chiamare queflo orolo^ 
gio^ non è da moftra ptfrcke nktm éi^ 
modra» (e non va diamante» e ricfnò 
da Tuono perche non giunge a* ftirj^ 
l'orecchio . . : u 

' lo lo direi » t da mbftra v e dtÀ fikv 

no ( rifpofe forridendo Teocrito 
Boiira perche ferue d'indice al dito*^ 
e da.fuono perche pungendo fi^fa fea^ 
tire • '--t 
Or qucfto orologio ( rifilglfò Fa rtc-* 
AÌoj fcrue a Filotea per^n feruirti del 
tempo ; Quello è vn ceforò di cili non 
dobbiamo efser «prodighi cosi alla cie^ 
ca.; Vi fi richiede vtia lodt^uole ecd^ 
Bornia per impiegarlo bene, e far che» 
6i .£rutti $ la Qàcr^ Spofia-dk): del (là^ 
. I F j Di- 



ainore,chek aueua cucita»» odiSUGMro- 
HafeU^ua ^lijiQftocoo pr.«ÌAn<; » c con rc- 
góU miCuratA . Cottaci' ìp cbs U> 

noftra Uiuow Amante dal fuo Spofo. 

nft>c n^ifura.. Io non vogllp ritener ui 
ra<[{ctMMjknd(> cfm' oUa dirpoiig^le Tue 
<jyc, c come faccia buon'vlo del tem- 
po.;, , Vi to8»»»W*f«i!« * cà'.tfsa hà le 
ors defti{\at;e per iaccogli(?f«»l (uorpi* 

j^l fvorpÌQ:,:ep«f ciii«i!uri«(<:oo<iiuo-- 
ti faluti r ..... 
.^Pch; ditcpai *i prfcgo (CoggmoSL» 
Teocrito) quali di VW2ÌQ0Ì sUa tenga^ 
forCe .da »l beU' cicmpio anioato 

fitto . . • ■ . 

-sMcdtO mi ebiedete ( ri fpofe Pane- 
llo ) p^rcliQ mo^iQ ioao lo diucutooi 

i^ilotea, pyre ve ne riferirò alcaney 
e v^iiflWWMTCtc quella , chfe più vi pia-, 
ce, Xe altrcDaaac fi leuaoQ tardi, e 
caqirv«iao.o la maggior part&.d^ila^ 
Qt^tdoa ia iifciarfi , ia pi*£ir/ì ,. io ori». 

aariia 
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yc(lire, e Dtuozionidi Filotea, 87 ' 
narfi, la noftra fi leua per tcrtipo, & ìa 
veftc di camera fentc con diuou at- 
tenzione la Mefsa da vna ftauza , che 
riguarda il fuo Oratorio . A quefta 
vuol.e , che interucnga chi la fcruc , c 
fffima delle faccende dimcftiche vuo- 
le, che s'incominci dal Ciclo . Vdita 
la Mefsa del fuoEleraofiniere fi ritira, 
nel gabinetto , doue inchinata auanti 
vna flatuetta d'auorio , che rapprc- 
feiitaGiesìi parla in quella folitudina 
al fuo Spofo amato , e parla co' gli oc- 
chi , e co' fofpiri feruendofi dello itcfso 
filenzio per facondo interprete dcTuoi 

affetti . Quiui molto ella pcnfa, molto 
inedita, e molto piange; Mj dappoi 
che Iddio hà parlato con lei, ella par-» 
la con Dio, voglio dire , che dopo 
l'Oi-azione mentale pafsa alla vocale, 
c recita i cinque Salmi , che con la let- 
tera iniziale di ciafcuno formano quel 
tenauto,eriuericonoaie iESVS ^c\xì 
fi proftrano tutte le creature ceiclìi , 
tcrreftri , & infernali . i Salmi , ck' 
ella dice fono quelli 

' ti " 

VA, Jg 



8« Ra^Siièàttàùtff^^"^ ^ \ 

t aÌMumme fac Deus &CtióS. - $ v 

•i^iòrmaripor ima Xiìnrèfaamii jfaai 
Diletto , recica trenta tre Patifr in iiien 
maria de* iMota lurèanm ^jfièf tisiSe^ 
& ógni volta^ ò che pafliauanci alla; 
éi lui mmsLgi(k€'9ÒukwiiùiomJsk^ 
tauuifi dell'ora , che fu ggc/caip cerici 
pece qu^fto diuoK) ritmo 
f iefU t iltW^ei.n^amàiàki ^ 'j # u[j 
laChiefa del Saiuatore è ta fua £200^ 
rita ,&ilin^09orindsll^àl^ 
Aia fc(ìa la più faknne . Fesche la^ 
quefta iSi kiipdibf^^id^nodw 
sii al i uo bep'amaio^ etla è fòlita vq4 
IHre-tUKiécipotttr^^ e d«4K^ 
figlie , parendole , die nel fouuenirc 
àll' alirii^fK»i6m:poru^ vn miereaift 
tributo , e riconofca prima de' Magi il 
grande-ych^ è nato . Oltre a molte 
vigilie di fuaeiczitirne ella fuótètwi^ 
ilantemente digiunare tutti i Vgum^ 
di» &(ifuoidigiuai bcusi potrcbbono 

. 4. : lutti 
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reflire,e Dìuoziom'diFitofea .' 8p: 
tutti conta re,pcrche fono oflfcruati da 
fuoi Dimeftici , che la feruono, tnà chP 
potrebbe ridire le fue limofinc , chfr 
frà tante, e tante niuna fi fà vedere/ 
Qualche cofa fi è rifaputa dal fuoElc- 
mofiniere, che riftringendo i conti irt 
fine dell'anno diffcjche piìi di 3M. feu- 
di per di lei ordine in diuerfe partite 
aueàsborfato; Certo è che niun Po- 
ucro da lei è rigettato , anzi preuicne 
le loro iftanze , eli benefica leuando 
loro ilroffore di pregarla del benefi- 
cio. Al fuo Giardinieri© hàcommeffo, 
che de' frutti, e dell'erbe dell'Orto 
prouucgga al bifognò de poueri , de' 
' fiori poi del giardino nè intreccia^ 
qualche ghirlanda alla pieciola fta»- 
tuadel gabinetto, nè profuma l'aita- 
te dell'Oratorio, ne manda alla Chie- 
fa del Saluatore , e doue sà che alla 
pubblica adorazione fia erpoftoGie- 
6Ù Sagra menta to. QuciVi fonò i fuoi 
pcnficri ,e le (ue curelctnpre intente, 
ò a veftire Giesìi ne' poueri , ò a fcr- 
uirlo ornando le Chiefe , ò a lodarlo 
%o[ì Sacri Inai nel gabinetto. 

t:VU Q 



I 



jjO' Ragiondmntoiy. 

Ò ben auuenturata Filotea ( tfclzrt 
ipò Teocrito ) che si lodcuolniente>( 
impiega il tempo., amando, e lodando 
r Autor del tempo . Io non hò cuore 
sì degno d'albergar vn si bello Amo*? 
re , ne merita il mio fango d'eflere-^; 
llluftrato da vna luce si pura ; Mi 
tento però all' efempio fuo eccitato 
più nobili penfieri, e fra le diuozioni, 
eh' ella vfa, ip hò imparata la più bre-. 
ye, e manterrò femprequello lodeuol 
toftume di ripetere ad ogni immagi- 
ne , ch'io vedrò del Saiuatore quelle 
breui parole . 

lefii Fili Dei mifererc mei . 

P^otrei ben'anco foggi u ngeru i (clifse 
Partenio) .&i veli ricamati di.fua^ 
mano donati ai fagri Altari i & i par 
ramenti preziofi con cui ha arricchite • 
leChiefe , e le grofse fpmme de conr 
tanti sborfati in fouuenRione de gli 
^pedali, màdal poco ,,che v'hò detto 
potrete voi argomentare il fuo grand? 
amore verfo Giesù, c il beli' vfo delle 
fue ricchezze . 

Per dirui il vero (ripigliò Teocrito) 
O non 
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npu^sò canccpirecomci|atunta afìtieii^j 
M. di beai fia così tieHiperaiftc4'MMMiri 
diFiiiQcea . Va gran patrimonio paiHi 
oi vtU) gcaa tentuziàfit)^ ed>è wciniL 
ad vn graa^p^ricoio, chi fi trqouafuor • 
diipecicolo. d'eiiier^Mjaitro , 
- La povictcà non conGftc (rìfpòfe-» 
farunto ) hell'cUcrpriiK) per dirgra**- 
2ia>ò priuarfiper^i^siaiHi diquatuflh 
quq bQoa^poTsa gicuiarcia noi ,u8(a gtk 
altri ; Si pa6 fem' niser pouero amo 
UàJeriiCchc22c , e il fbjo ddiderioci 
può^doceiiuad neifootfyQ ^»nri 

• QiaoftoÀii pai;e;ui paradofeo ( fog* 
giunfe Teocrito ) fpiegatcnoì di gra4 
Sta €00» poflaeUofie^Agittttdaauaktf 
chlhàpoco 9 & vn graii poaero chi hà 

ì Voi non avi negherete ( d iffe Pa r te- 
BÌò) che l'auaciziaoBoi» ik dclide^ 
ikiAiKìétiSliid ò* atìéréi Ò di accu^ 
nukrccicdie^ ; ora ^uefto defidé^ 
(io Muré nelle tioAe^eifiià nelVani- 
BiQ f dunque vtf animo ^ che fi com- 
piafldft ^«flMtttf^iM^BOpeW^ »H 
- torno 



tocfìo le ricchezze farà auaro » c farà 
|XMieco yll^a0tmo » che poflcdenda 
molte ricchezze non fia da effe poffe- 
duiD i Sì éerua di quelle , ma Aonr le* 
goda; di quelle non faccia (linaa^ ben"-* 
che per quella dai^oado iia-ftimato;^ 
Le Radcgonde , le Mecildi y l'Elifa- 
bette viilero pouere £rà i teiòri regali 
aucano fiochezze , màcome Te non le 
aueffero^fuxo&io ricche di nc^e^ e po- 
uere di fpìmo} Non vi crediate già 
caro Teocrito^ che <]|uaadocifi dice: 
Beaci, i ppttcrifU rpiritDf^'finmglia; 
iniinuare vna poucrtà rigorofa > 
auftcra > Ne^iq Città debbono can« 
giarfi in deferti , ne i palàgi regali in 
(elle de oMo^ùiaim^ &iraf|no Beati 
Qel Cielo >anzi.auranno vna beatitu* 
dine anticipata qui in terra (jueUiclw 
iarafmopouerrdi^ijpirrtòycioè quelli 
cl^e pei: .vp'^ftiuaEiza de beni non 
^ gP9^àì ià^o y toó fiftintermiiiOi 
o>^ggiori:dc gli altri vomini percheli 
foprauipfui^o ne* beni di'*lDftuna^«* 
Voleceo/a vedere la pouertà di Filo* 

tfa in WRuoQéji m pacrimaniQ sisfiìl^ 
. . ' go: 
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PifiirCyC Dikoziam di ÌFilotea l 
gòrai^.? Sappiate y che quanto ha lé 
-ricene , come per limofioa dalla bò- 
•ncficenca Diuina j e con vmiiilfiaid 
*(enci(nenco gìicac fende vìuì(ficn^ 
. |(ra2Ìe ogn i giorno . Qu el io, eh' è fuo 
4o ftima più de poueri, che fuo, e cuttò 
:clù che foflicdc io riguarda ycome;^ 
'patrimonio del fuo Spofo adorato r 
Già voi auete veduto, chela cafacU 
«Filetta è la cafa di Gìesù y perche e 
:detkiaie y e delle R^nzo y e del giar- 
•dinòcgU ha ptcla il pofltfiò » e ià la 
prima figura ; ma doueteanco faperCt 
che fopra l'argenteria ella non ha vo* 
luto ae cifre coronate , ne armi in» 
<}uar€ate; Tutti t piatti .di tanola:^ e 

di credenza , tutti i pezzi d'argenta 
in&ae^che iono in gran numero hà 
yoluto y che fieno marcati conqueiifi 
, due lettere a» siyciot Alpha, & Ome-^ 
ga y che è il nome> che lì dà a Gies^ 
Pnacipio,cfinc,ecorrirpondcaquel* 
ÌQy che già vi diifi poilo m fronte della 
G2L\cti2LprimkSf& nouiffìmusy il primo^ 
€ l'vltimo é Queito impronto dtmo* 
Ara pure $ che tutti ^|ucf preziofi va^ 



itUamcBti ella non li riconosce per 

/doli da lui riceuuci come da Princi- 
fm d'ogni bene > a.lui debbono ricoir- 
aliare come a Fine d'ogni fua felicità, 
ilo voglio bcii'anco^ che ritappiate vm 
Cpiricofa inuenzione con cui efla ha 
ornato vn catino*, che fcrue per ia« 
uarfi . Nelmesaodiqucfiohà voluta» 
che ù figuiailc iiL balio rilieuo vn^ 
bufto f che rappre&ntail Saluatore $ c 
jDcì labbro del catino vi |ia latto iata^ * 
gliare (pcAe parole « . i* 

Qualtmquv macchia Jmm(mi4 
^. * .Vjtrmt^fif Urna , €iMft/4^ 
6 .Pare che le parole conucngano al 
Cttiaotinàcoa pia iaggio peofieroella 
le rifcrifce alla figura , che nel catino 
fi: fcorge« Or dite voi^caro Teocrito ^ 
(e vi pare , che le ricchecze poffano 
iriùriìa>nla pouertà^ efe^uefiona^ 
rftuìgUofo imfto mm ferua a compoi> - 
re > e far riCsiltare vxu diuota libera*» * 
Xitz f àc vna di aocione libmle ì 
Conofco chiaramen te ( r i fpofe Teo^ 

crko ).ckc.ii cooie ceOeccbbc ozioià 
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vnà bella virtù , fc aHa magnificcnzà 
mancaffero le ricchezze , cosi quelle 
danno vn bel prcgiò'alle virtù di Fi- 
lotea , che fenza di loro non potrebbe 
in tanti) e sì vari) modi far comparire 
il fuo beir amore . Ella non è ricca *i 
che per arricchire Giesii quanf ella-, 
può, e da lei vengono (antificate le 
ricchezze, & arrichita la fantità . Io 
ini vi chiamo ben' obbligato, perche 
oltre l'auermi moftrata a parte a par- 
te la cafa di Filotea , mi auete fatto 
vedere lei fteffa . 

Io vi hò folamente ( replicò Far* 
tenio ) fatto vedere il vefiire di Fi- 
lotea j e qualche Tua diuota occu* 
pazione, n^a molto mi reda a dirui, 
di lei per dipingcruela al viuo co' 
fuoi colori 9 e per farui vedere in^ 
lei quali fieno i caratteri del vera 
amore. 

Vi confeffo ( foggi unfc Teocri- 
to ) che io fento vn piacere non or- 
dinario nel fentire gli effetti di que* 
fto bell'amore , onde voi non mi po* 
tele rendere più concento , che col 

con- 



COqtMH»il«Wim 4»*rr/Vt iOAC jìfisi. gf«r 

|uo.c<iFQaa)ijcp in tempo più oppor tu- 
lio , pqic^c psr AtìW.a^» oqtfe, vifiini 
pbbligaua <?i4rcunp a rttirarfi.i; , 
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r ÌP.AGIONAMENTO V. » 

' • Filatea.aUo Specchio < ì > 

Quanto fono flrani , c eotik 
fufi i noftri/ianurmi i « Si 
parano au^nti l'immaginar 
^ ..tiua (enzr ordine^ c fenza^ 
vnioue , anzi fono cari arcHti f che le fi 
iprcfentano fenzd prima auen^e la per«* 
«itlfione^ efiaifollanokitalt^uifa^ché 
dafcunodi loroiaq^udlamiTchia pre?* 
teiìde d'eflereilpriiBtoafar.dii&fteflò 
teatro^ Vno fuccede all' aUro » anzi 
# Al» foaccSa l'alerò^ {ttcdie^o tipàf^^ 
cosi diifimili^chc non podonofar lega 
ai&emC) non auendOiiuipaiìMa.# neJ 



linguaggio vniforn^iej che li polla vni^ 
re con a micheuokaoiifi» ^ Noa chia^ 
mali il fanno auanci > fcacciati ritor^ 
nano j e eoa Ka«noto joqui(:;to ceiigor 
no rappfenione vagante ^ cbaquafi 
trafporiatai dall' onda fucce^iua di 
tanta turba fi affiifapot foloiriiqsieiH » 
se'^uali la volontà vjcruouaU quiete 

G dcHa 



p8 ' Ragionamento K 
della propria compiacenza . Ora bciH 
chela noilfaisièacejcad vm^d*t%iiie 
inquieta fia trafportaca da mille pen* 
fieri y egli è però vero , che quando in 
vn* oggetto viuamente rapprefentato 
l'intelletto vi riconoébt il veja , e la 
ivolontà vi snidine, ii buono ^ji con la 
guida di quello 7 e l'approuaiione di 
^uc&a elUiìMa ui^quel folo pénfie* 
ore y che rapprefentandole quell^aAiar 
i>ile ogg^ettoiarinaj'ivoicavdfili jua di^ 
^oopenta;ff òibodipiage aUaaii gli oc?» 
chi bencheiiifiaaue^ io fàptfiTwtc iii^eii:^ 
chC'lofitlma) mi'&à la curba *di noti 
|SBnfiQr6vuohi che regni quel ìqIo cho 
ùtam»(dùh3^ ViofaaMBi l:'liè 
fenduta prigioniera . Quindi à che 
Teocrico4appoi<idi.^ebbetdÌMei^^^ 
vdite Ierare:doci>e le ammirabili pre^ 
rogadue di,£ioKa ^ ne fapea ne yo? 
leua penfar' ad altro /che a sì bel pcn» 
ficroxhe.gll |jrapprereatawi.di gucAa 
Dàma^iibdliamori . Trafcorreuatrà 
ft ftdio mttojdò 9 che Par^cnio gjd 
auieiuvxlctco , e gii patena di y«d«ra 
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21 j j or lib^rólMÒ^poiieri ^or Aadefit 
negli abia > or po u era nelle riccàc^ 
«é 3 Wora rpkndìdaiicil^arrKshifie il 
fuo Spofo > ma ^anu>|]y[k i<mìua va 
iiòbile'dMi^A)^^ jripbii£Eu:fe 
%Ue.di lei ^geneiofe virtb > da aitrecaor 
ta impàl!fitt»àev2^iòrprdbnoa^^p^ 
do rifapcrc da Partenio le altrcjnotr-. 
ffXt prbmcfiegli , fe non »1 tempo 
paffeggiòiaflcgnata il'aurebbe voluto 
fempi^i»ai fiaacQjCgit ooioià 
<)tialii<Mque breue lontananza ; pure 
per non edere. imporuiao all' amicai 
ftaùa anfiiofatueiiccaaeadefldo il tenn 
po declinato 3 mi fembrandogli 
poangufto>i>^»odi>?R bveoe pa£^ 
feggio per anunirarc eoo a^iO/le bellQ 
ifirtìi di^ilotta V là vece^diportarfical 
fiume fi portòa cafa di Part^nio> douè 
giunto cori gUdi<}é < Non Yidcfi^lieré 
difcara la mia importunità p^cbe 
^uéRa è figUa detla vofira gencitojwa; 
lo non farei con ardito ^ fe voi dota 
foik€dtì^c0rte<è)»Vedeodo voiilpia^ 
cere , ch'ìofentonei ridirmi gli amori 

di f ilocia fuppoogo cka atM^dcfr- 

G z de- 



iierto dtcompiaeenilttKlUl cOUtiaua^ 

«ÌQiicdc*mcciefimi yt perche vna gra,- 
2ia tanto è più cara , qioanto « .mea^ 
jdifferiu>CQl preuenire U tempo hò vo- 
Juà]idare a voi l'opportuivù di dop- 
piamente obbligarmi , ed anticipare 
« ■fflcia.coorolaztone di fencirui . rarr 
temo gii rifpofceiòchc i fenticiicnti di 
.voa- C6tiera amicizia ^jgliono eccitare 
in tali rincontri , c poi gli dille . Voi 
Hètegiunto» Teocrito, ìavq tempo ii^ 
cui U lettura del Uìxo , che io àuea 
nelle mani, mifaccua appunto fouue«» 
mre di Filocea,clteattete tm\ p^aficfio r 

* Riprende .quello le donne, che auan- 
ti lo SpttSohioiieréQQOtatiitO'tempo» ò 
per dare al tr u i a credere con vaa bella 
bu^ia di effere quali non fono, ò per 
forma rfì quali vorrcbbono efiert/ . 
Compiange con ragiOAC le ore si va- 

' namcnte impiegate , i pender i sì ina-' 
tthaente occupati > e le metamorfoii 
de* vòlti da vn giorno «11* altro, can- 
giati,, fii dice bfn?,;4iccnclo.male di 
qucfta:yahità , e aguaza la penna per 
iierire QUcft* abufo ,.ch|;j(aj^4. fempry 
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Filotéà atto specchiài sol 
però, dkea tra me, fé i'aucor«; dj quc* 

dannerebbe rvfo di acconciarli alio 
S|K:cdiio>ò imiiccgebbe ctfculc X>amc 
ad ornariiaHo Specchio diPilotea . E 
perche (difie Teocricq) èf6rs'egli4i£^ 
ferente da gli altri ì E come gii altri 
( jrUr{K>re Partenio^ n)à moiira quakhQ 
cofa di più ^ chelgli altri non faniidt &^ 
^vao Spc$:chio terfiifimo» vno Specchia 
m^a^Odlicchìa > doue afiBilaódoli fi 
correggala diiForoiità ^ e li ecnendano 
fditfecn. Farari>(foggiubieTM«i« 
to ) che fìn' ora non ifcorga in quefto 



(appiate (replicò Partenio ) che gli al^ 
trìSpccd^iiaoiio vedere roiamonteki 
fuperficie delle cofe, e in qucflo Ci mira 
il loro ÉMdo f onde chi la i& Xp^hia 
non iol conofce il Tuo volto > mà co^ 
nofce tutto fé ileifo . Io «hi v*4atea^ 
do (replicò Teocrito) e per me quefio 
Speahio ooaha molta luce j vi prc^ 
per tanto a Iettarmi il veiodi q»cm 
oTcure paci4fi.>^ e lafciariiu vedere^ 




quefto 



to% 54u«MWf uro 

. Voidouctcfapcre.(foggiiU)fc Par» 

tcaio > ^to^ ingegnDra immonionc 
belto'AmorediFilotea; Quàodoqué^ 

Ila: fidsiia balletto » i fuoi priaù pffli 
sMndirizzanoad vn picciolo. tauolino 
4oae.£eci«ikdo» dalle rucDfUDjgdk I4 
twfigonoreparati) poiintrecdaó tca^ 
peUÌ9& ornata la tcfta . Qjiiuiaijroa* 
tes^innalsìi ynpSpeecbio.vagp periif^ 
lu(%9 e per l'iotaglio dorato » che lo 
tf riMMida é la queA» fi af fi fta ^wi o fl car 
Daioa.*£.rcfta tuiuioteai!a.aon ad 
cfamtnareU (xto volcov isri a.consefii«. 
I^are va' altra immagtoe t che le feoi'* 
hià. qioito piii -bella . XMrimpetto ai 
criHaUQxieUa parte oppofta delgabt- 
•tttD pende va irkiatto- di Giesù Cro- 
cifiiToypododalei in tal fito>che mcnn 
tnc'6/aìiaccia aillo Specchio io vede^ 
eosì-diftintamente per rifleffo del cri* 
ftaUa^'«oiHBfi vedeoolorico sii la tela . 
Dalle Damigelle fi mira nello Spc^* 
dlpio^lo il di lei volto , mè da lei ù 
mira folo il volto di Otesii ^ Sarebbe 
«isppoofleniatoilXaooaiiiorea fe^ ri-» 

m 
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quella inuociagmo dipinta ^^ là dodw^ 
iiaiidttftiidi'n^^ 

gioc rcfta celato il fuo amore > c (iifn«^ 
tmAll!aitri»'VÌ(ba.pate ^ cb^ella(.con«{ 
templi fe ftclia^ etiaochcemplafe ftcfl^a 
Éoaàk^akraivifta ^ € i^iiaiiKile iì€fc«>' 
pòflibilc procura conformare! fé (leffa 
all' cfemplare, che mica: i'Oidte bcUa 
léxiout eiU apprende alla^ifla di qi]c- 
AQixDitiHi|[^J«^ ^ fakitari 

ammaeftramenri impara da quefto 
CelèAeMedico^c pe&curare leiocerne 
piaghe cbf»rbei»^ configlia dàqueftoL 
Cbiirttis^deUeaiiimel Ella l'interro^ 
ga com gii àcchi , ed egU le rif pende al 
caarc« in i^^'aW fUeazio fi nafcon* 
diteQrtfoetlrsBMwofi Daiogìiì > e tan^ 
topiù a ieìioaacari qAianto^ più loAo 
«Ila'iriM^ipdM fensa parlare ^ferue»^ 
dofi degli aflfecti incerai per vo' eio^ 
«pitffiK pcfAittfiiia ^ e inttiimdegti le 
fuerupplichcsii l'ali de fuoiforpiri. Io 
jMM^paiÉ|Mer taMoetfetf ledete iiitecw 
prece dc^iiioi nobili fetirimcoct y nom 
FOMa(faM^g§iiaglìaf9 f tta4iii^iia ben^ 

G 4 che 
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' 1 04 1 Rjigionamtnto V.^'^ 

cto^epce^ da^iBiita lacMidra di * 
«n'aftiaia ^bclla ; Perciò quaat'io fon 
pw*diiiai'£irà impcr&Ka dlt^nor 
di quanto ella dice, e dall' infimo del 
mio'faiieihure» doucà làp voftraincatc 
uoifurare il fublime de fuoi penfieri • 
Qnaoda dunque eUa iìcde auanct 
quell' adorata immagine^che rauuifa 
sello Sfiecchiov / 

Eccùmi^àk,t\nùn^eTàctT legge (ftofA* 
ti$mà fletei» i miei penficxi frenimU 
legge da Voi ; Sa^^fhbe %ma ùmile wmo^ 
mia ordinur^ie chiome ,e permettere il di-- 
fordine deBt pa^Qm $ £afiig<m».la iétrtà 
del crine vagante , e non correggere la^ 
4if$Uitte7;;^i degli affetti tmitiUtHami la 
V(^Uo^ per q(iantopo{so abbellir L'anima , 
^ DOT il jìdtù f ferciò^ nm aango^'frt^r. 
aonf^glio da vn criflallo menzùniere ma da 
voi Mefiete lo SpteccbiOf che mn inganna : 
y frigo , dijjì non per ef aminare le mie fap^ 
tczz^e ^mà per. ifpeccbiarmi nelle vqfi^ci 
ed ò qud vi miro mio Spofo adorato f "^^H 
ftete voi Metto fra mille , il più auue^ 
j^nte fra gli vomini , il £MÌidoi e fytbi^ 
tmiio ì "Uj^ vggs/Oi in voi altro candatc^ 
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Filetta ^lloSmchiai 10$: 
MhBil palù^e di mérte , ne «firro rofserf « 
che il I angue , che diramate dalle vene 
Siete fwr voi quel helvoUo in eui defide^r * 
TModiaffifsarfi gli ^n^iolifiejjt ,Qr come 
vi/cargo cosi contraffatta yche uon vlre^^ 
fta più fembianza* dèlia vofira primimt 
bcUez.zaì SHo vi rimiro da capo a f tedi 
mnv^'épMrtèytéenimfiaoffefa, e /onatm^ 
te le piaghe ^ che formano ditutta il corpo, 
fol' ma fags^ 40 non c^^jm^ patte dMfék 
€otnpiAngere in voi più maltrattata . S'io 
vrràmiroilcapo degmàitwoàarfi di\Sub^ 
le i lo veggo traforato da vna f pino/a (^0^ 
roM : Se le mani già pifAe Ài refe 1 e di 
giacinti f ora le fcorgo trapafjate da duri 
chiodi ; Se i piedi fieure guide della nofira 
falf4e%za li compiilo confitti ad vniron» 
'co ; Se quel fagra pfiitjo fonte. prexàofA di 
eekfii teforis, W«mpiàtigo trapafsxto du 
barbaro ferro ; In tanta cmfulione di mar^ 
$irij qual farà L'ordifte , che ofserueràU mp 
* fianto ? qual parte compiangerò prima ,ò 
poi ^ kAhi fipmte % ahirmam » abi fi^di ^ 
ahi .p:e7;^ojo Corpo del mioGiesà quali of 
.viinira^ yei potrei fwf p^tìt iflefm 
^batbme^o dcfiarcfentifitentidit^rez,r; 

• ^» %a 



to6i ^agtmmiMH V. \ 

ò Dio^ y eh' ebhe cmure sì crudo di dar Itt^ 
nrntc alUfiiffé ini/» i. Cbi:mM0sà dt at^ 

guenra ^ i mmmkmttii mm Dia ì ^ ^bé 
€mMi y ahi ^taéà^éiàtigfkimmime . 

Ock fercbe nmftù h prc/entc a ù crud a 

mrfi amiVi cmm dà i^ìfatargH^i^oìfi 

biij ò cou iaè . Si si filtra, di vai €airnefUi 

la Kofira crudeltà, ò per faxiarta col mia 

Sfofa . Chif» WMàcbe fatta otò, chifù, ehi 
fà^Fàf4ttM ,Sil9U4 ^akmt iafèUetp 

itofc» U ma:ji,Jkfoif« l*dtf$$i harÌKOik , td 
io falkrea i<» fw # rM i' Sì ^ , hfm U mi* 

«hr dtmitiémfqKè f i m gt r f hvtflt* pae , 

pe , perekA fmm»Ì0 s d^ime drik vodrt 
pene f ^adto ^nu)^, che w mm-tìPittfXam 
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SÌg»^éàMdi4m fi teti^^éu^ m ^ItrAfni^ 

€ina , che nel mio feno alfuocQ delle mie", 

^ffeft \ <4nzJ,v&i fter Mrkhnaro^ le offc/c^ 
TiQkà^ tfstrt cmcififio $ e fàr laudar Ipmie' 
maccjHf f^'mafle vnfrimifer^iouMrB del 
V9jÌKQxS4»S^ fretsi^^ ' SijfHp tnmr^, 

dm^iàg^andedeU^Mi Che 0on factfie 
i fd^obMMi fmiofer i»t ì V^i 
TeUcmo di Taradifó vi aprffie ilpetto per 

già maribùnda ; f^oi cancellafie il chir<H 
grsf»f0takéé0 mix warfir f € t^^éfici 

foura di vn legno U rnim cagionata da vn 
, ^itf r4i di vm piaHtA # ^ Mif tMuté mi 
amafle y che per rkompr^^rmi già fchiauÀ 
sborfajle il$eJ»o del v^n Sawg^ pg^ 
kmalzarmi M gran di vofirt Spofu. Q( 
jmlcerdtik gmMg $ ò benefice^zM^imme^a 1 
MéÀ deh nm à qnelU hè^ml e^rrJfpofio g 
t^quefia maUmenic rinAofcimté l S< 

tmfftfUùfiBiU$Hmìniifitferte^4^ 
f iLuarti U vita 3 €9r^ermerxe^^%m4p:^ 

tmmmùfiMdS imnmàéi ..S^fm» iljtm 
t tm^igMfc^ U (m^^(fjfQ è mor49. 



;* .io8 nàgionàmentùp. ' 

4i vn bene fido sì grande , 4n%i del majjima 
di tutti i bemficif , €be fcatmifam à 
ftò da quefia ^iua (ùrgente di fateti ? Sì è 
perOf si ^ -Ùeh mÌQ 'Signore feruaora per 
parte di riconofcimhnto la confusone , cbe^ 
mi euapre ìL^v^Uo ^'ed^il dolore di non fa^ 

peruiàmate^.^stli^colpe'mimfaTm 

rea delle vcfire pene ^ viglio penar ben^ 
tanto , che lit v(^a-piHà hi-àffMua de 
ittici delitti , t je i vofiri occhi [degnano di 
Huolgerft ptetùfi^'vmtfo U $mò fango mi 
fhacchiato » io piangerò ben tanto, che 
lat$erè fid fimo^ .*Sì sì òèthi miei pian^ 
gietepure r^^^ V^^ pià beila cagione non 
piAì^er(tte^iammai^Sarannoeoàgif$^iel€ . 
voflre làgrime ^ che l'vfare violenx^a per 
trattevgrl^ forche ingiufii^^a fenza 
fnetà . lo vi prometto tutta la libertà di 
jcorrere/euscA far* argine alla voSirapier 

na janTj mi farete pià care fé ueUe notti 
/ facendo, del mi(^ letto vnfiume-iauer^te le 
! /éttp miacchit, etèn Uw^a dolce rugiada 
^ manterrete fempre pià verde il mifidolo^ 
f Jdà ptoheltt^niè éitvoi grondatt 
troppo ^freoHCfiti, > Jk^ pete ben gradite , 
^ ^* ^ mà 
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Pi^M iUh Specebh l *iop 
Vii ^,fi^te anco importune f e mi negatif 
fer^04^jtfr(oU, v^4 4fl nfio 4pofo adarom 
^0 ; Scorrete pià tranquille y ò cefsate fai 
tmtOfsCbe. riguw^dmlùà parte èftarte 
^fmplare sì bello , to conformi la mia vita 
jt qu$\ infm^^inc^ sì degn^ . M fua cap9 
io miro JpiW f dunque al mio non ammette-' 
fò fiori i J^adan' altri àpafieggiare i prati 
pep formarfì alla fronte odorsfe ghirlanda 
di rofe ; Si facciano corona di vn'efimero 
fidctre y che per amerò fempre piàcià 
^e funge ^ che ciò che diletta j voglio tor- 
menti f e «OHI vexM • Miro gli ocelli dir 
meffi , e cadenti ^ dunque i miei non faranno, 
sì Uberi, e sì vaganti . Dappoi che gli ebbi 
innalzati al Cielo per chiedere al Taire 
pietà delle mie colpe , li fhisife perche non, 
foffero più Jpettatori de miei falli : Deh 
ftpriteià be^li occhi ^ che con\V'f .vofirqi 
(guardo potete comporre il difordine dé. 
miei affetti, ed il tumulto delle mie pajjio- 
ni. Màfe ^imm^itei voftri , òbeW 
amore piagato io chiuderò i miei per finche, 
vitia . . Sì chiuderoUià qualunque più va» 
gp oggetto , negli aprirò , che per fif sarmi 
pvoi é Jiijfd^vojli/'ò volto , ò come è pallia 



. ^4gì$iiàmntù \ 

' iPa» covKecwtraffa$ù dagli fytétìif ^ 

ri , veri danni dét^ftfthna ,'»WWitr*^<Jffià 
sà H valWfir dipinge ^nit frofpet- 
fina mentitù. offrii i^i hikdfefUtèBk^ 
"étimi^Spofo r ^ piace à qttìtfii t/n colèri 

ritàf ed il CAndore ^ cìf ei beri raimi/a di 
étntr^ . ysumfià^ detti nkOniée pie^ 
ifi , e del feno , voiftete bocche eloquenti , 
^he mi tìiHi fiam h debba fef^irt pew 
Dio Je Dio tanto foffrì per me. che la 
fitaié del fiétonanè fmmté di fiù^h rte 
. per molle fentìeri/à^ alla Gloria-, fot chi 
j^huùti^ì& {adirne fà f accolta di vere 
ghìe yéd im*)nuittà fo^cr è là S§aàf$ 
dfi veri contenti ; Vengano dunque cort-, 
giurate a miei danni mille fqtMftdi pttie % 
*ven^àno i tormenti k lacerarmi il corpo f 
Tìeiigano 

mo , mi far an cari , e quelli, e ^e[{e , pef* 
(he H vofir9éfèmph mi dori atmé-éi f 
tire CIÒ che voi patirle ^ anzf nàn pati* ' 
jjf , the fgr dahàitnare , t evinto 
patimenti i ÀfàfìeM pure qaeftì àjpri , é 

t' * ed. 
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Fìlot€aaH9SpetthH> 1 1 1 1 
écrifioni , e vittfferijrt^f^ati fMvhaJiat»' 

mefite ett aerarlo 1 i/attitàre. , .prrtoffe » 
faritc fer^mo tfiUgiK tmfrpo r^i^ 
"MàvifamnoMsì gentile, vn corposi Ji». 
iicatò cóme ti voiirjo ^.e»mmai no»n^ 
«ffpnfjo f«H9 il tuìHd» di tanti affronti 
fittoti fefQéi tanti fitgeUi l.UwJirMjift* 
4tA iìmiM ) td maflnt €nieme deb»* 
ltxx.<i %imaHA , e fr<elmgà t^dche temfté 

tormento alla fua vita y. àià per shi voté^ 
fUf«tir€ sì trtuie pen»thamÌ9Ìi mmfrij i 
Ver -Fihtea f pertma iodata per vM 
foetufuate . ràcmifiviéiimmi perdn 
di {chiaìéa io fbjji libera , innutr^e tutti 
^ obhrobrifjltiU ffim^fempèt j»«NrK 
tafft gli mori delXifU^ voltfte in fine U 
m«rte > percht i»^ti^ià^fi Sì mi 
vtkfteigmonc , e vela ditdt ntnl'ectefia 
di vna barbara crudtkà^ luàl'ttc«ff« dt^ 
voftri MHUre^ Fin dunque ntorifie per ine, 
td io non viMrò pnVoi ì sdhy the nonmi 
è pi^imn^ptùlht vita i fe non fi cot^èrmi 

CM 



I 



11% Zi^ionàménta V. ^ 
GiéSH f ò tìfi Oinàxma ueL mh cua^ 

mJi ^Vcb non i[di^nate signore vn* albera 
gùà vìLi^y è4>^MeUotJofire tnani i tpa^ 
tra crefccre M predio quando fi^ de^^ 
4*4CC<^iicre.vn'j(^piteAgrande. Sì» quesiq^ 
4nio cuore fcntpre fia morto hi me ^fcmpnt 
fi^ Viuo in -voi f C^dhvn conile- di Fiere 
come fom ie mii paffimi f fi vegga fattm 
trji>n(^diwi£.è come voi fiete , Mà forfè 
fon& troppo arditi i miei vati ; deb mofÌMm 
fpmi foLo il V'jflro vdtar e farò falua^. Sì , 
H^eriga imraggia dCtpmiS^eJhuimi^t qat^ 
fià mio terreno infecondo porterà frutti , 
timl^ett vn guarda pktafa ver fa le mie 
tenebre , ed auro lume per contempUrui 9 
riguardatemicaine>igtfardafie,già3?Jetro » 
(he /e quegli pianfe amaramente ifùalfal'- 
li^aiMefimum^nte piangerò} meiéSìsì 
piangete occhi miei y e compiangete cai 
. tt^KO pianta alla vifta del Cracififja Umo-i 
re non tanta la perfidia Ebrea , qu^tapn^ 
gratitudine di fiJ^Qtea.: r;.- 

Cosi ella tra fe partatU aUo Spcc^^ 
chiO > COSI cIU fi rp.ecchiaua nel Tuo 
SpoTo Mà voi pUngeccTcpcf itOf ed 
iià;9Uaic;h6.ceinpó^ Chc;iii lagrìmè^ 
•tui doi- 
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FilofiaaUoSpecchté^ , JIT^ 

:al,piangcrc::.di Eilotca ^c.facn più del 

4uo ipù'^puSiiiài^m 'i tjcoU xloL-. mio 

:pjanto ; U(cÌ4tc che con' Vn dolce sfo- 
gamenco fi alleggccifGatilaaiQt^^dlo^ 
^ chcjip mi cip I g^ì aoo. dolermi più 

f Piangcbciì'apcoFilotca>(Toggiunfe 

405CCvChetiQn pfticaido ioro;frtmarcii 
c^i-rQiii ditfM«^ peieiic taaco'ftdol^il 
noti p^^rnonic; piacete vnaÉoiDtft^ 
slheIl<i>.ji(Ujà perc;h^iiQn vorrcbbe^ tlit 

fuc Donzelle afl^fteud • Vedcodola 
queA« iagrioiàr^ > jr.imi iapèoiioft^l- 
. perche, dubiranQ-d'efler' cffcUcagio* 
lM4ct; dii 1^1914111$ » ò'coa sìilringeidt 
iiodifcrcunacQCpi capelli ,.ò con puuk 
£9rla in%i|iM$t^(ai^eaos^c&nSg^iaf^l^ ~ 
onde timorofc , di quando in quando, 
ief^i|i<»l9iiii^ftfe& 4iÉ»ìm'i ii&^oH^^ 
d^ìceii !t9«l v^oiilQiv fi^te a parte idc^ 

yjisi H : .facto-* 



fuo mal pianga fé ftcHa . Così elia di- 
{»qr«ijni::« c.fariia)CiCOfi^ec« listerò 
ind m^ddimo tempo , e^cosi eltji fi 
dkceoaeù (ludi.mJo ci»ipiacisre ai.Ctc^ 

to ) (c qUtfta nobile Dama competa'» 

i|ioix«i*^tt va^aoidi^imit<»td.rifo 

fè^icpokiipa difM-eziQlcvefìi chi fd«o 
laliq^dàq|}er oiiafè »^ cheritroiiÒ Filo» 
vdito f»f Ciri} beile yisSiii là pm l>e4 la 

iiui$HUiinauct»UgkiMi0iy>ie fiondai 
«l»^ilKK.(ta(Ìira';aeMa vti^^Hrtgblà di 
f^|i^r<^ ? Chi. 6. puopdttt^ tal noroa 

6Ò»g9i^t\TmsÀt\ Gabinetto fiaflà 
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$i4}€r «dorato Qmiì in figurt , ^odi» 
4. - ^.per<;iie ( (^ii]^e Tcocrita) jloaeatrii 
PÌF9iijVi { rirpolie PiirtiMiio) pff 4dV 

Ipiaperch? àcpaf(2;a}fi,iJi'u9 genio 

perche così proji^w^de à iJi «^fia g# 
. pi mai ;iiyo%f FilecoiLi 
1(9»^ I che perio più » à pMécod^iVitfaai 

.p^fhfidiri:^, tir fpdfe ru/&guei|l)t:ad 

Vii l^fOr^^ («epiie^Buttu» e) 
|p vi ^ 4ir^ i j:^'. è.i:psL ftiftObileU te» 

,l(fii<i»^iAM(Ì|N^-» gfiMiiwwit» 
901.; H a> delle 



Ìt6 . Itif^hMmento K'-"*^ 
étttt Qotpepaitote ; gratkadhlè^' 

che propone in apuueivife , le fì anA 

il cuore le fi fprctna pernii occhi, ondè 
4Àa^:Ì6fUlQ)(^iskiìi^eìtat pìatìge ttìcn* 
tre HOti ver f ebbM: piang;cre , e fi fdcgni 
flolfuaàcoJuo^^rcké «òn chiamaco 
traporturiamétile le fi pan auaati' èli 
^sashit. Semai (Qiò ieruccedein luogd 
, tkfue^gliallrtìf fgtt*r<ii pbftàrici òflci*^ 
«ària>pac<, «h& il^an^c le corra, alliàf 
<W|nle pèrforoiaHei^vH» velo, fi che non 
&l.v«44ta^è:«a}c^è^l^^fiore ^ che le . 
cuopre il volto per «tlAibre é^t^tt no^ 
£;ftati^'piattgcre-'> 'Che le'fianwnc*, ^ 
Mvqsé^tftó (l<¥flf(f^aao p^'tow . 
n!tó«)Utla , quell<cól "tt^dfie i qucfte 

M'^èfcohe ndftcocii nell<Òratóri&4 
redarfoia» enon ve4uuadòrafè?^ 
l' fi&}pQdJipc te re ai * il&ctfa ( fóggmn- 
(6l^ttac^-ico>ciò^ek4 quielPòeca'^idif 

iXfmkoìQi^ ]Ué> ifolet vèr è ^ui fine 
tajteMiùiet . X^eAa'&Ccft pompa <ielle 
. iatilagriinè' > 'i. non piaiigéa fc noirpér 

9ila& . 4 H teme 



/ 
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teme dieflfcr lo.dAta pi^ agendo , vyol, 
folo i I Ciclo tcftiiijpftip. 4^1 (MftfMi»iWO,t 
C-la fpUtudinc,à,parcc df 1 Aio dolore 
A^^«tre.ppìs\-.altcrna«4pQÌ fu/;^. rah 

rp. à ricrouarp Par (eoiq alm^a^part 
fi. perche l'orar f«aibcaua oppor« 

tuna per goder l'aria piìi fr^lCa-pr^/J^ 
l'pfijia corf cote , itfciroiio.vQÙ^aienÉO;» 
dì cafa» e Ci portarono al p^i^cggiodeji^ 
fiume vicÌAO. . Jrfli»p<a bpn jijoptcwqì 
Teocrito di auer anticipato il ceropp^ 
D^Che Te aue(fe.^^4a(Q /ÌQo ail'or^fi 
^(Tegaaca adabboccarfi con Partcnfo 
^Qa AUt:ebÌ>e ùvprpr<;fUa.;4'4l(r4.reQcÌ9 
tpi riigionàrdi Pilotca . , Vn* efcmpi?} 
4i amori sì bilì^i, cucuik fe<»«to da^ 
coiafi4aHì.aU!*an|{CÌ2Ìa., e non da di' 
nolgarii ad ogoi pscfgina ; ParcciA^t^ 
ijicieri 4aj pawqipgiifti à Tcocruy- ; 
parche qucfti volcAPcri lo jififpluu^ g 
e..£ac«ua buqn'.vfo.di cicmpij sìyit*-» 
tuofi . Vi fono alcuni , che folo fi 4i, , 

4^gli affari de- Principi ,dcgl' infrigi^ 
4cilc Corri, cpufcfjòx^h'.iippajga 



pdò rfdoAdli>« }if iiofiro pfifiNe». Sér^ 
pettiò là ^r»éiMfet^férlM« à bmiUf, 

efpoffe alti r^fifuf;! Vilil ttìércd > il di' 
dlÉèfì^g(d!il6« AdMingité .d« EtMCri-^ 
£'m<^ì(»tal volea tacere» è lafctarflfel' 

«leÉ«i»ia ttittt (cu^ lode» «^fa^t, 
làf tte } c! r^icftirae vrta Oirtll di mui> pe^ 

ci $ fzHmno f«tei i'vito per VAhio r 
U ÉeftfO , i'ihddle edfttiiBi ttiiiil>lè'i 
ii^fÉfiei;Pvii04flSpai<aua d^n'K)^ 
ei'vn dcU'à)tKKfAlllf»tAro. TtÀAéf^ 
todeut di fenùrfi ripetere vfia st btlU 

pkgilc» ii tempo'- ftel' fttOpMift 
cPrdypia raro , mà ché f^ctfcneate p(K 
feildUttÉfi^dc la<j«ci« qjMfidaimCi»^ 
«eniuéAÒ litri c^foeoéo > clic Hdi^ 
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. ragìónambnto' vv; 

' HAntìàii Piìàttmé 

SI tra iKM:ft«*9aritaH»^ rimrMl 
To'Im^magiae di oaAra Sj|[iioiick 
per. lai 4 éitrcefiDoe: di ràr> fiiaij 
, ce.u»aUa bonca di Pia difpan't 
fawiÀolte graaie^e p^r glaria éi qotK 
Ik » c per (atuw.de^i^voa2mi s Foca 

^HM W trai .appoM 011^ /laa^f^^ 

Tccapkr giunco Teocrito > e poiché 

cfte alia loro Aonocata ^ ed offcripil 
ottOK ìA «w^gk> aUa k^imi db§^ 
^gioli ^9*incaotrarono ocU'^vfeuie / 1 
Paricaro c^i par i(>à Toocrito } Ydt 
dcile voi qtitWoti appefi drijilitférft 
figuu 4ia^goN6^4f^eik.ia traiate^ 
éipio^Ci^ €herappr«tfnuiiofikigh>il€f 
iioU da 4iucr/i qmìqìì oppcefi^. ft^dì 
BUf ei^ voftr« éè a fine ^fiftÉnOtit 
qiupoftàì GUkyra|ioto(rU|i^Uil/tQcf 
, «pito ^ per vtita giatav occirami 4ilit 
hfaocéeefijui dioll^ VAffgiorAJi&Mli 
• ^ H 4 da 



pilò ridòftdài'tf ili nofìit) ptlB^èm, Sè^ 
^^dpdttd ^ttikii« ?trtìi d'aatinkariì 

6éHti ^^Igl^i i&di'diiìt fchèrhi 1^ 
perciò là^f'MièiIà^férltiAdeàlwÉQ^ 
«feoi*^e alls riiifuta >hj» tÉt€irc0 , il di' 

%'tÈiÌ^i0t9Ì volta tacerete larciarfi^el ' 
ai € i É ii» -ta »tfty ktok lode^ thc ffAt-^: 
ìàiMs t feiftirft* Vrtt ftiftìa di niurt pe-* 

^anttctiiattKytfi tótó^UéiM àét AùAa 
Ci * p»mi*io4étti-i'vtio pei ì'éhto i 

aiSlliiiielyl'Viio4aipai'aua da H'xUrOf 
ePvn deU'itCK^^d Macftro. TtètfHfc»' 
todcUAdiCcticirlf rìptc^rc vna stbcll^ 

prcfidtfitaye^artchtòfiiMauft ben'ist^ 
pkgato il tempo* Ilei' |ttOj)<w#t-¥of 

éfttìipio raro ♦ luà che f.ici{rt»eacc p(H 
teà itttitfttri > de (a<HHì» qiiAlida imUifìi 
«èHiilMd Altri «6ttd(c«fléo ^ tòc iWf^ 
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SI era por^ix>ParidMi4riuftrifià 
To'ifaoagrnedi.MAr» ftgnoi^ 
per- lai ióiercdfione di cnr pja^l 

wemoltè8ra2Ìe>e ppr gloria di^oeli'^ 
12* »c per iatvccikgii^voaiifif j| foca 
prifM vi cr j appunto usi au^BfiinQi 
Teiapiogittaco XeosfiM»»: c <(>oitkcuit 
aMBbeducétótro efpofte vmili fttpjjJi- 
cie alia lofp Aauocata ^ «dttècrspìi 
«Mn U «w^gio alla R^ioa dt gli 
Aogiolì j(.9fiflQaotvarono Qoll,^IÌBÌfeetf:« 
PamcMooMi parto à Teocrito} Vt« 
d«fte voi Vpji «jiipefi 4» j4tó#cf« 
igMji diavgaMòy ^MMe.aaviiicttè^ 
dipinge i che rappreiitmaiio G^gioit«f 
«oli da 4i«crBawlQÌri oppttA^ di<d> 
mi-pcr voftra £è a <jual fine iàaoiiait 
^poika Oiàl»l«|wlc(rtrps>(ol?to« 
•rito^ per vna graia (ncoioria (\fùk^ 

^M fic iw jl» 4ÌàA^ OrnyiMf X J«|df c ^ 

H 4 da 



da cui hanno riconofciuta la loro fa** 
Iute , e nelle infermità , c ìife' peritoli 
moItU emoUiche » fua mereè> viuono 
ancora oggidì / Ed è poi&bllc ( fog* 

Siuoic Parcenio ) che la gracicudiuc 
[Osta rì(pteiidcre'ibio,&tiorrmciqrti 
à prò 4el corpo » € non conci purc^j/^a 
bcMfido Qiteiiuta à prò ddhaoiina ìj - 
Frà canto numero d'infermi riranati ^ 
che ii {ittcoTarittono Ver grmm -ricami 
tA y è poi&bile y che ne pur' vno vi fi 
<U(lingua^:CQa apporui .3^er difgrazia, 
riceièuta ? E come ( ripigliò Teocrito) 
Toiece voiriporre iedirgra2Ìcaelxuov* 
lo enei catalogo delle grazie ? E 
perche aò.(4^irpore PartcuQ) alcuat» 
per vna grazia fon rifanati nel corpo , 
altri per vaa difgra^ia fon rif anaci 
nell* animo ;:encM:i vi pare, ctia <iai^oa> 
bella graaia queUa< disfasia tàuaju3k 
pih.dgiffimarir quafico (àii mcricaù 
dsaflprezzari^i'auima del corpo ? ?o* 
•rei addami pei^'pruQua più 'di «luìui 
Sanco^<c^ è debitore delia Tua Sanh 
tàà^iOLkinnoia origine ad na< d i (g ra% 
«ia>aÉÌlKA';ittConub| ad va pericolo j;. * 

" f 1;. 5.«^e 
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•-che pu6direid{i8èqut4l*a^ 
ràmus nift pcrt^Jicmai . Dunq^uc noi!(?f^ 
pigliò Tcóciico ) (Kkréino* 0ucare i<5^ 
noftire lupplichc , c cari fcruidi voEt> 

dia perche à nembo pfdno ci ^iotìfa^^ 
dirgràiiio.) é waiid^ pcì^^iioi va' iridai 
mdtaggcradi pace ma folo infeno a*^ 
tur biiw;, ed a' folgori ftrc>pitoli . 
cho^fi triiouieàltìolta ( ripigli^ Part**, 
Aio) ya'amorcpraggioro » che f^p^li-^ 
ca pttrbntrar^mi^tìmp^^edtlTer potici 

^ ki pruouacoa le dirauu<;ni;ure^ àuen^f 
doaktfne «rtime bel le - prega co dì pa<* 
•u^ y-Qidt tùotìtt , ed altre di padrd^ 
Mb'di-mcHrkfc^, pc¥£h$ tetf^^^ pena- 

• pm lunga rC più proluugaco il marci-^ 
rio i ìq non ^tìcò pcir^H»!)! i «h^ dob^ 
biamo concepir voti per le noftre-> 

diigraM^ T Olà dico cb6 moUc dirgra*** 

t\t le dobbiarno riconofcerc per gra^. 
zie rpcciali delia Diurna be(>cliccHza « 
Vn cratiaglio , vn* afflizione , M^nU 
diipiacera può faeci^coiiolccre il Moa^- 
do t e'l:ca»pU4naichQr« :detk lufinf^ 
gh&i e de: vcui à <|Ucfio uadicor»^ 
c;>'i' che 



p4r p«r<^r<;^ Io im»»&mv^ «ai^di 

adorare jjli al«ka«:aflijd«Jla pcQui^ 

«Iffif a ai» c>f qoìnk procelle ìm 

C£Ma4 u ilo a i por co * e col b^oe ficio jck l . 

la , eh' ioftiinaua bonaccia era Uaiich- 
aau&a^9,««M«>i J«ie«aÌ!«i Aaio il> 

mio rimè^lio , Al voftro parla r? ( log-: 

i:arQ } che voi abbiate prouata yna^i 
gmfldc afAiasiocM^QtiiV^ gfao4e 

fermità , L'vnot e Ifal.tro può e(Iere,|i 
(ri^<)Ccj^4i;«jrijo^^t|^4 «MgMmK 
§na , che oafce if» jogo^i^ampo ^vmvh 

BOQoi lo^ifiglj di A4ano> e ab^ 

e£hi (n«fiQ partecipa dl^Siui;! grao pa*. 
lCÙii>jCN)k>>c|i^'egli:id»rciàà M taidil 
Dpi> fnaacberao<iotr.iboit^«r|9itae finn 

Creatore . Comuni^uoriayiovisò di* 

fS , ch9 U fiii); gran 4irgr^ia;».«biM 
n'abbia puaco il cuore , cofloTco cbc à 

Q^n Ua)j|ggior .gxaaM;^ €on am X^ia 
^i&uorit|^ì^^|i^ Ata. J^t fon' 



Maldftiadi FilotejJ' . H|' 
folódiqucftafcrìtirtìcnto , Filotóà pii 
voice haeà'ni-feildtó,che vaà gràrtjfisl' • 
Unii , eli' cita pfatì, fìi*ngra^rt huóéH 
delF^Diuittà Irberalicà, e che 
tiiti Ci trouerebbc di nuouo vieirta àlfó 
tenebre della rtiorie , fé foffd fictirk di 
cfTere f i/ehiarata da si bei lumr^ come 
quelli, chel'iilufffaronoftìftal teuirjJt^ 
pieoo di orrore . O Dio ( diffe Tco- • 
crico ) Filotca ^atvailatst , c i/ktaà k ■ 
rtìorte f Ecoitìc, équandioy èpdt-èhe ? 
Faritìi^chc vii'afairrta sì tWIla dtìUrcfb^ 
bfetflere figuirdaÉa diip'iìiauuc'ftftjf-- • 
rofi sKpittì del Gìqìù j lo tt&ù poféó 
feftcìre , che con cordoglityle éì ki pe- 
ne , c fento pàflioi^ dèi fuo pa tf ^(d:iV 
Nondeé rpiacereà voi(tòggiUrtfè Paili 
•ef>i©^€ÌòchenoiJ fpiacque aléi , a/>js» 
, óùàrdk congratufar tti ', ch« gfiift. 
male le abbia cagioni bo vd gran ben*.- 
Seco8Ìè('diiieTcoéi'i<o) ditfffatesrti lé 
fua dfféuucdtura pecche m't iìA noto ti 
buon frtfcto, che rw faec<ilfè; < 
, S'mferttJiò' Filotea (di(k PiréeA?o> 
c vn'acceufione di fanone le dcflò ad 
ieao va' iiKiaéi» tfi «tf (iofi febbrili « 



' 114' Kagioujimetito f^L ^' 
P'mcrfi fantàCmi lo occupauajip,g «I5.1 
Q«Ì!6»u,anQ;ilii.o)j;ni;p, c la faa aicmp-^ 

ria per eOerctr/GK^po fecielc 

poiché dipiog^ciijdole al viuo molti ac-;) 

cideptipaf^ati in diuerA tempi» leim^j 
pjrimcua ^jucgli oggetti casi profon-j 

daineaw,,cbeai;rctUpd<>r» ^Ìm\ pefl-> 
fiicro ad efamuiarli t^on daua l.upgpal> 
fonao »:^|ie, con .la ' (uà quiete ppic«rss\- 
acchèiareil tumulto di quelle, fii<W|jl-i 
fie3Kf©k^9^e;>;;;Jj!C. (oHragipqf<^pcct 
tanto Kfia vigilia con£Ìn!na«^> che.lc: 

• 4cccpa()y»£C,^5cBS»-6'Prfl'j.?4 
notti fenza r ^pfo . Tre gran naii;^ 

ai^Pjpiamain mM .OH le , febbre , ^ 

fantalml, .éj^egghia La, {i;p^:Via-, 

4uretaHA,a>;/wÌ palori , la fantafia. 

■qóaimcnaginati aapiiui dj.diift^^WSfji 

fcvicggbia col farle più feocirc il to?i, 

mep to del l' y na « « !*ca'aiiirA ma^ÌQ.f n 
mente l'inquieta ua. Le fcmbcanai» 

che tutto i^AI«W*9«W6j^5*^ ^i"^*'^ 
danni ; lc-f«e Donzelle, chc-lcaluftcH 

' vaao-pj6Ì:fifriairÌa,à lei p*iLeuano.fa.n- 

te furie , che macchjnaffepo lafua ra,i-j 



Digitized by Google 



ilii^lla i'appropriaua à r<;, come detto 
txrr pungerla in partìCota)re3: 'Giò chìè 
fi Icggeua per diucrcirla da Tuoi pcn" 
Gerii ic fominihiilraiJt'huóiié 'ragióni 
per trattrncrli in quelli . S'era fola^ 
la compagnia de' Taoi )?énikfiicnti Vin- 
quictaua , V'era accompagnacà , non 
fìdandofì d'alcuno de(ìdc^àua- t&ct 
rolà . *<!!ò$t, paftaua i giórni ; hià piii 
inquietepaflauale notti . Inquell'alo 
fo''Aléhiki%: ib rapfj^fóritabà^fccrte^ 
cònfiifcia Tua imoaàginazioiiè, pérchib 
i fuói Yànaffni le própóiieùaiVòìiìÀma- 
gini alterate ; penfauà nbn volendo 

(teii&ìré;«'ittiti pòtea ddi^fii^ V<ftèn'do 

dormire '. ' ■ • '' -^ ''-'^ i ♦ -» 

Benché la Aia mente^ ioiirè'lhgbìii^ 
bi*ata dà tcncbrofe la:rue, l'aìiinia Cui 

ptrò,erar rischiarata, dà vna ìùci: pih 
bura ; Rallcgnaua nel volere di 0io, 
il/uo volere , c riueriuacqme effetti 
jjella Diuiiia prouidèh^a quelle pencì 
che le cagionaua ?ha infernnìtà noQ 
pèh fèKktita . * Belieà tou in treprd a ma- 
^taìici amari dimcdicàte^Ì;^b2lòhf^ 

té gli ùàeàùk sàì^^vàitisi laSbikklB 



I 

pipr ilcontarc i Tuoi filli j foftenca coi^ 
a;ìifjio cod^Dce replicate ificilionj 
ideile vcae ., c faCca merifo dell'anima 
quel picciolo martirio del corpo. Tuti 
t^uia l'orinazione del male non ceder 
Pia ai)^ perizia dell'arte, p mentre I4 

per la4ilei (aluce^ella non au^a pit} 
vivo pcnljcro ^ c^p per qijjelU 4cU^ 
^nima. ;! 
/j» Vaglio j (effa dicea ) forf^ io pen^ 

4,eltnio ciffir}^ chetroppjo Jormitp . S\ 
hn giufìo , f h$ io ptf d^fti d4 letargo in 
f ifl vW/ifffifiUff f mi (onuengon^ ^/leyfg 
rsflhm pWffi^fp^^^ teriemipià rifmgliafi 
ta . (^osì vegliando , meglio apprqidp • 
fl^ l4^Ì4 vii^è ff^g^o , e ehc il piii bel 
fipofo ^ l\a\tha^ftn4rfi , ^ yipicif^rf in 'Dio . 
f(Kcm 4i s cip che 4 Ini piace ^ p mi tei$w 
^ain co^ìtiìi/ffi pigilia aperti gli pccki 3 ^ 
l^c ^chiff^(fper fcrnprpff offrirò ziolefìtieri 
il (l4^dlQ (^ik mano . giiefie [offe- . 
fmTr^ pfìi 4U^ fi»^ 1 non fono ne fpinp al 
(ftf/f ^ iìf Ifincip 4 pno ^ ne tjpiodi {^If,^ 
i que(ÌQè.vìimo.rJfiflpleff o^^ npn uuf 

tanto 
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^m» pMi^'p^l' me ; U io non aurè titoi-b. 
di fàtWe st^poc^ ptr lui i fiettaod» mh0i» 
^tX%iAmi\^iUlwi rhforzatetri , che 
flh patir pii , Mà io non debbo volete 

4èM»éihytekemtlÌéiimi*Dhi'^rÌr% 

^uel tanti} , che àUti ò^ràià , e abraditi 

Mtémt9,4if<fi mMdàf offrire, Coà 
«iiil da fc'fi copfof ta ua méntre' 

cuore neita poca fpciiaiwsii dcHà 
di lei faluce. SiduKcauà ràgioMStólt 
ménte » che il contmtliò vègliare le-» 

A#fildrè<«Ét<ié«l«re a.d vna vi^Uia » 
Hrn^a^^rt^ftoé-ecertto*.' • • ' • • : f. > 

critoj j Tuoi allegmmeati in sì p^iiùfi» 
o.'il ho n poter ehiUder gli occht '41 
feti , mà il filTak-Htielià immaeitteoi'dl 
<^«€K3(cififlb ; eli' ella rolea poitare 
k éoi» «ITolui ifogàndò ic fuc querele^ 

U4 



■ .dice , onde à 1 u i chied^ea pe.r4o.i)QL,4fi' 
4pi £a.ll.i^$w V^li (i?'(afpif i iejAiiMàu» 
^miliaco il Tuo cuore.. ,1 fuoi afFetti 

](l?l_q,ca ua, che quel faagye prwiofodp- 

|Tu;a-„ phe yn bcne^cip sj grande piai 

^icodcctà pf5 , cojjtjflafto^f 1^ i ; 
'il^^ggion . r. . - ìli ih 
, , Maggior. poqtJF^a. cred* io. {M^ 
j'|;aof ntoXe|U:auj;à/entico nel xmm 

che confiderando ili^jglio congei.GciV'^ 

.^uuocata. .. . , •'•jj-is 

Vi dirò(rirporo Parienia)X()^^. 
fjuai uplo à.iei riic^rreua . Quello 

j^lla coniemplaua l'Jmmagitic dol/ui? 
.Crwi^pfija ua ,||miw€ cop^rO 

<ia vna taupjctta dipnii^ >. fi lejiaMJC^ 
il u e ft a^qju^^J ':f,ìi;^ ({a ^jpqtiri* r G » 
éifdi nupuo (i ^^^poneu^ :à- ricic^p^lre i| 

■ 

Diyiiized by Google 



Malattia diJileted'. 1 
%>ctehiD nà vn^Quadra ibei|clur kl 
fatti faffe , e P v no , c i'al tro . Quia i fi 
^ede«-dipima la Vergine Ma4i< tiOA 
egli occhi riuotti al Cielo , che nclla-> 
dcdra cencua vma (pada ^e*aeikufioi- 
•ftra biiaodiav sii piedi vi era vn cari* 

SpecHhm SkfiiM. o\ • 
Sotto à (fucilo titolo dunque rico0- 
-fendo Filótea Afilla (uà aftiabile Pro- 
tectrice^ facendoli aprire vn latodel^ 
lAlcoua^da tui ageuohne^cepoituà^ 
in effa fiflarfi,a lei riuolta,cosi diceua. 
- Dal€efft€€hh dtU'mma mia^ùrmMo 
^enx.a macchia , e fenza neo di quel mar 
^icTi^aUù^ in ctiifi fpe$cbiànoiemmipi^ 
f^^^ y ò quanto , s*io vi riguardo , io foin 
'difforme > Mmatp è in me qml bel €^wt 
tm cui ^^miocenxa hattefimale mi bàuta 
Abbellita ; Cer€4^ ie^mic prime fatuzMif 
^mnletfWUOù ^hi quanto io fon muta-' 
ta da quella che fui ì Così da me fieffa mi 
.fim cùntraffatta^ i * che quando coftnparirò 
iàuanci dmio (Creatore dubito s'ei m'abbia 
ita-riconofcere per fua fattura. Ctrtme$h 
ti^ei mi fece più bflla , ed ora non ifcorga 
•A 1 



1 A^/dMWrnftf VL ' 

prefleli prima Graz,! a . Mal. rkonofccntt 

9 1 md fcriéendomi di qncW armi , 
-^b'ciMidiede p€9:^m49et^.l€ tÌM(dfi €i^ih 
AmmBmHcfma fer^p^rdtmi ^'yM^ iS^ 
gratittdinc si grande non ùdett^rfB^iith 
punita ; Io riconofeo i mim^iaUi i e tema 
<htU DmmGiuflitia non ne prenda rigtr 

rt^vtniataiMinil^Maircéimh 

Jmfordiay deh inter ponete la vofirapietà$ 
xh«. mentre U Qiiéit^ m Véi fi fpeerìiéa 

ben f apre te addolcire i juQi rigori . Quegli 

•farmiytìye chiedangraxda per me Quella 

quella di cui difarmafie la Giuftitia fèe- 
guata i è. queiia sì$ è ^jucUai^Méi ne ^mna 
ffede le hilangi che fofleneie^ ebe^wtdi^ 

dole ineguali, e traboccanti da WK^a^Ji^ài 
Mkmafia éUa^di ki mani ,pmkft tei pe/ù 
tèe V^i meriti, €dellav(ilraiM^rce(pCh 
. la paiate dfbokt ^ m(mrMt$^ 

Or sì , che comprendo perche vi adori Ut 
^Cbiefaud bel sitdn di Spacibié di.Gùfiè' 
^<t ; ffrcbe. ^éc^a fp(tfbiand2fi in roi 
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Maldtti»HFihU4Ì l|f 

Hddrèdi mifericordiat tome vini a vtCfM 
Nnnifeper tmtrafegm évIU voflra fvfr 
fente interceffione ne riportate la fpada , t 
U kHaacU^r trofeo , Seio v'imocai ogni 
^iorM nome Madre , d^ rigutrdattm Wr 
mfw^ra fiatai* fe àf^oimimbiMi come 
^¥IH* fi»gtdMit9 04uttoc*»M ,'iehd$féndtff 
punto di tanto rUit uo la miaCTaufajg 
the hà rifofiQ in^i f«i(t égai fùi vim 
fferanxA • - f 

' OotI pofiaiia trà fe Fitoiea vtrfo il 

filò Specchio mifterioro, da cui Tenti 
tifltitòrfl nella fwi neme voa terfrifi- 
«na luce , Si fgombraronoa poco a po- 
to^itelle icAxft caligiai * &diffipaFOiio 
<juclle nebbie^ e que'confufì fantafnai 
lederono i4 luogo ad va raggio ptUN 
gato . Cominciò a prender (onno , « 
«quindi a po^i giorni «edeodo iaieb» 
fia(criikla fua falute alia perizia 
'dell' arte» ^^fiia meglio intendente^ 
titonoffottock >co«B6 dono del Cielo, 
Erano ancora languide le Tue forze» 
.fiià pìh robufto era il Aio rpifito , 
<juanto pili lì fentiua ilcorpo debole y 
lfe0io:più fi.ooMifeeua fimaigorinuA 

1 X acU' 



ìiell' anima , che fi alzaua a voli pih 
liberi f n<m efleacio piii oppr^fla dal 
^fodcl male. Oche bei lumi le rif* 
^biarauan la {Dentei Vna luce sipu- 
ittncrn fòendeua che dal Padre de* lu^ 
mi . O che bUle fiamme le fi deiìauaa 
tiel fenoi^ Npo^vemua quell'ardore^ 
^he dalle;ilel{efiamaie chefMruouaoo 
l 'Scrafiiii. » O^d^e^vviuf iendmeiiti dj 
pietà , di amore , di zelo vqrfo il fuo 
Adorato Giesù ì Skniii eccitamenti 
Aon proueniuano fé non da vna nud- 
ila graziti che la f^deua piìi ffruo- 
fa amante di Dio.. Arrebbe voluto 
«cantargli luni diiod; 9 mà Ifimpedif» 
uano le Vifite y e le congratulazioni , 
che cort^remente le apj^ortauano noiai» 
•Defidcraua rcftar .fola nel fuoOrato- 
rio^ c quiui render grazi? >e mòftra rfi 
f tCGtfiolGciite.de bcneficij 9 ma Vvbìàir 
dicaza douuta al Medico ^ era vn^ 
jiruouo tpf mento d«l.fuaciior6> Te- 
,uieado vna ricaduca non permecteua 
quegli ob'clla vicfflc dalla fila ftanza^ 
, ,nc voleua che r^ftalìe fola , (limando 

^ciic la4;oau(riaaìaMJ«F0tefl^ 
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Malattìa dì Filoiea l i jjr 

ft, e dtftòrnaodola da fuoif«iifien re«it 
Car doueffe vn bel fereno alla ménte. 
daUjs priouere-iwbi'OfiiQfcata . Ma fa-^; 
peua ben' ella ch'erano diffipace qutìA 
k nebbie , e cbe vna luce più pura te-» 
illuAraua la mtntev fkweì^hbidt»aV 
e penaua» onde la fua conualciceoza 
fii ftfltfi p^ìungA 4ttllft fua malattia , 
c non cefsò la Tua pena bcache fofi&v| 
ceflaio il Tuoniate i- • - . / 
Se ad vn sì gran male douca Cucce? 
dere vn taacD hmn i(«lifle Teocrito ) ^ 
^ fe dopovna notte si fofca le douea.» 

comparire va giouio slchiacOf fi può 
con ragione efclamare : r 

' ^ Non vi <Hrs'io(roggiuafe Parteoio) 
the ttl volta vna difgraeia è vna gra- 
zia grande, e che Tt: bea 4^iDÌaa coi 
4uttlo4«Uriaf)eUctM$Cfè»ciic al noftro 
fenfo par* afpro ed amacot^vierce alit 
«WBa^osut, e:doicei.'0rrvoi potefte 
parlare con Filot«a., cke b^jiaJcaioac 
TÌ£uriiibbefu4}i»a9fiHM^^.. . 
s Aeftereicoafolato^EiùigliòTeocrtr 
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1^4 n^hnMmààffU. ' 
la) Te poce^ vna VQilue0«r degno di 
quefto onore ; ftifiBerei OrftGpli le Tue., 
paxaic, e demti «lei GUIo.i Tuoi (agio*. 

naiiiefitÌ4 >^ * . ^ 

Se non vi è ooacelTo ( foggiunfej 

della fua voce, vi (ìXà lo fentir almc^ 
aó i di ki rcociineiiti fopra quetlo fogt 
g^o in ccMigìuntufa di tempo, in cui 
voa perfoua amica ù portò a coodo* 
ierfidelUpaffata oulattia * ed a epa- 

Dite , dite caro Farteoio (ripigli» 
di nuouoTeocciiOi) e quc&Uco» eo^ 

minciò : ^ /. ' 1 

Sani mai ricAiuyScMre t^W'' /'»<4''< 
( dicca a quella perfona Filosa) /€-• 

fira cortefia , mà fappim (he ik fwA<^ 

M» €(in.gu/^i(f mmntere cm4^ 
glUwkje [opra fiò,, sìHO'mtè riu/($t9 <tì 
f$mmaMUgre%%,4,. Credetemi, che H9Ì 

.1 
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Malattìa di FiUted ' i j j « 

^prendiam fcr male , ciò • che al no{lf(k^ 
corto vedere hà qualche /embianza dì ma^ 
Ify mà mal mn è • Le malattie y che ©io 
esimia fono il pjà delle volte grandi occa* 
fioniy e tal volerle /ole, eh* egli ci offerì (ce 
per foddisfare a'noflri peccati . l^uole che 
il fuoco della febbre ferua a purgare cih 
che ci refla d'impuro inqféefiamaffa difan^ 
^0. Chi dunque non le dee accogliere con 
vno fpirito di penitenza , e rallcgrarfi di 
vna vi fica che Dio gli fà come Medico delL^ 
anime ^ Le inuiaanco come pruoue della^ 
mfìra fe deh e de Ila noflra rafiegnazione. 
EJdegneremo noi che il fuo amore voglia^ 
tentare fe fiam fedeli , e con vn dolor paf-- 
faggero metta al paragone la nofìra con^ 
fianzaì oih che noi fi amo troppo dilicati 
fe alziam le grida ad ogni picc iota puntu^ 
ra, e troppo ingrati fe ci afcriuiamo a pe- 
m Vtt beneficio. Di due grazie noi tutti ^q^^ 
fiamo debitori a 'Dio , vna è generale^ , 
i'altra particolare; quella riguarda i be^ 
ne^cij comuni^ quefla i fauori particolari^ 
ibe cic^mede j mÀ ciò non baHa ; dobbt^ 
mo rendergli grazie anco per gli mali eh' 
egli c'itmia. iu fatti quavdo noiringr^ 

I 4 ziamo 



1^6 Kagionarnento n . 
%iamo Iddio jol per lo bene che ci fa , non^ 
tnoflriamo maggior riconojccnza di quello^ 
che ne aurebbevn Giudeo ed vn Vagano; 
tnà douenda lanoflravirtà effere pà per- 
fettadobbiamo alui flimarci debitori del^ 
le dijgrazie , e delle infermità che ci fucce- 
dono. E perche ? Verche affliggendoci ci di^ 
tnoflra maggior mifericordia , e bontà , che 
projperàndoci . Ci butte , e ci corregge; 
dunque h fegno che ci ama , £ noi non ria- 
rneremo quefto amore , e non baceremo 
quella mano che ci punge per ifuegliarci da 
vn letargo ? Mà poi è cofa certa , che leu 
TrouidenTia Diuina con tale temperamen- 
to redola il Mondo , cheauuicenda con le^^ 
profpere le cofe annerfe, e con vn* ordinati 
tniftura mitiga l'amaro col dolce . ideila 
confolazioìte che /ente l'anima dopo vn 
trauaglio preuale alla prima <ifflizione j 
loVO ^^^^ quando è ben rafjegnata prùoua vn 
'"^ grande alleggiamento nella Sìejfa oppref^ 
pone y e prende maggior cuore nello fteffo 
accoramento ; mà d'onde prouiene tal con- 
forto ^ DaDio mede fimo che chiaramente^ 
ci vuol far conoscer e che quel male-, cht^ 
pruouiamo^ eicel manda pernofiro mgli0. 
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lo fondi parere ^ che quel ^ia che parlò (t 
Mosè davn roHeto, parli ancora al noflro 
cuorttrà le j pine y e (e dal Mónte Sinai ft 
diede a vedere tra le nubi ed i folgori , ft 
mantfefli anco ànoi trà i turbini delle di^ 
fauucnture . che l'anima noflra ben* 
intende ciò eh* egli ci dice per noflro pro^ 

' fitto y fe ilcHore troppo oflinato non s'in^ 
dura pcrfua ruina . ^h che l'intelletto 
chiaro comprende il veroy fe la volontà ri-" 
trofa non vi oppone la nebbia delle fue eie* 
che pafjioni . Tutti iemali fono ingrati , è 
veroyefplaceuolialla natura, mà fe àgio- 
uano^ e fono i canali per i quali ci fi tra* 

« manda la gra'j^a , perche non gli accoglie^ 
reme con buon vifo , e non anteporremo 
V-vtile che ci apportano allo fpiacere che 
ci recanoì ^nco le medicine ci fono ingra^ 
te y e pare le beuiam volentieri ; il gioud^ 
mento vince il fafiidio y ed vn ben che ft 
{pera rende leggiero vn mal che fi fojfre. 
Ma troppo io mi diffondo , lafciate che fol 
vi dica y che Filotea [ara fcmpre vn' in^ 
*gratay fe non fi chiamerà più obbligata 
w a Dio per quejla vltima malattia y che per 
i tutta I,' antecederne frofperità . 

Tali 



Mk , per dìrui il vero , k anOA U «nift 
parere . Quel ik^Uo che DiO sfii 

.qual ^A(ir& ^^ c ci .diportiamo 
vooic i^i g ei dti^fo. di riam«t««ri' 
ci sù'l buoo cammino» e comeMaer 
Aro ci camgge per caMBttdUra ^ ai6% 
glio così facendo^ /enttre da cuuo 
i'vomo , .dAUt lU^iOre fa^ifcihfffft». 
glio alle ^ercoile , e dall' micriop&ji 
che rijeoiM^oii ^ai 4qìm« > /((«fT^'t. 
T''* artdim gmHm » cofae^dÀfic. 
grand' Vocao. iV^.- > . utv«* 
' Dal ragkMMumto di .l^ldteii 
da ciò che voi mi. di^ (ripigliò Teso t 
«rito ) ta^^vAgfk «he io Stxvt^ vattt^ 
oeficio dò ch'io Aimaua di(auuear 
•«uca >c /e fipenio « diutrfi ifiC(MiiF 
fri , e varij difguni che mft-.fen Tuo- 
fifiduti iiel QGMé:i.dtxiu4VÌU^«CMNi^ 
JSO che ^ipne auelfi fanobuon' vfo, 
4Erajid tutti inieausi di mio tomolo «an-» 
itaggia • vQoiì «i.l<iiiuieac vn' la^ 
j^eia ia cui Àraiua di corpo voa^ 
fiatua eh* ^bat|iii| jdaiÌftiqilpcliOi4 
lU r , • anda- . 
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quello 9>Ctt09^:^ ?oi 1 

t. A^e Itrooop -«Moiif BipokoH 
Cfc^6i«»^^ P;jrtepÌQ^ per iTpieg^r^ 
qil»l4.y«i^J# ? Bajftii che vi4e^ 
Gioanni . Tutte le pietrè preziofe clj| 
compongono la mideriofa fabbrica!^ 
della beata Gierufalemme > le vide 
tutte diro22ate > e pulite dai olartello 
di quel Fabbro Sourano . 

Mi perruado maggiormente (dìifc 
Teocrito ) che le difgrazic fieno gra- 
£ie iacognice > dal fucceilo dif ilocea> 
€ perche ella lodicele perche cffendo 
cosi bello il ruoamore> farà con egua* 
le amore corrifpofta dai Cielo «S'ella 
ha patito vna malattia si graue > e ne 
rende si viue grazie» bifogna ben dire 
chp quefto (ìa vn fauoredel (uo Spofo> 
che puf e anch'elio per amore fù co- 
ronato Rè de dolori . 

Voiea più dire Teocrito > ma fii in* 
terrotto ii Tuo parlare da Partenio , 
che gentilmente iicenziandofi per Tuoi 

affari gli pcomife clic farebbe poi (la« 



éoa crollarlo lO^rua Cafa per ragioni^ 
re con agio di Filotca ^ di cut i\ì&^ 
lDol(Q cS.e dire, benché per quanto di- 
ccìfe, non folle *ai per giungere', ò 
nelle difgraÉie , ò nelle prorperità à 
formàrglrvtt lrdn6 ntratto del bttl^ 
amore di lei» -^-^^ * ' 

•• • 

^ •» #rt • ' V. J . ' • • • 
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filotea patifce m4 d'wcbi,, 

ER A vkìto di caiji, Paruoio» 
quando sr^b^tè; Al,. la priOHi 
. in vnpoucrp.Cigcqchft^a^ar 
■ accattando^ poiin non moL* 

ta diftanza s'incontrò in vn Muto, che 
pur mjcndicaua.. Cofl^p^ù ^4 «Mnbor 
due ) e ringraziando il Cielo che gli 
kauea coacelio il vpdercred il parlare 
andauafccodiuifando le infelici coiv 
UqwazRiìfiìì'vnA fi dejyt'.^lfra dìrgrar 
iKiafCtrà que^due gran roifii. non au- 
xcbb^faputo decidere qu^l folcii mar ' 
ie minore ftaodo fopra tàlfwnfiert^ 
giurie aUaCafa di Teocrito^ cui fen^' 
dUftfo pf eambulo di cprtcfia co$i pax^ 
lò i Rifoluetemi queìlq dubbio (e fia 
.naggiac n»ak i'^^i;rLQie^ ò l'efler 
Muto. Voi mi proponete va problér 
ma ( firpoie Teocrito^ che ricbiedcu» 
.molto tempo per bilanciare ìé ragioni 

M VOft mtiH^M^ ^^^[èìf^ì f J^i ^^^^ 

ch»io 
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i^^ianameuto viu 

ch'io vi rifponda così fu due piedi.' 
Sappiate ^fieiiel pK>p(ìt«(H ^óe^tiue 
gran maH , voi tni fate partecipe dell* 
vno ,-éHdell*aUro } perdie reftoalla^ 
cieca non vedendo qual più fia^rauo- 
io i é'réilerò allft ' ffiuta non potendo 
Wpòhderé éoh ^etifidM iddatbta . 
. "tìtteftiiah»enoÌ(tjplgllò Pattcnip^ fe 
^ttAepià pèrdtft tAr occhio 
^ vfi* òrecdM'ó .Ne l'vno , Ut l*a lt«0 

«tìrtiàte più iltedere,ò l»vdirt(feg* 

trito) tinto iniicàto il v^òlcrc vti beli' 

i»gge«co>^tift'Mol*vd^ «iì. bel detto { 
"j>ure perthfcil vcdtrt e il pih nobile di 
-fi^t i ^fi; «douré ftimafti più l'oc^ 
^iO j è <peTt:tò là di lui pèrdi» tatk 
l^pix ptù codikierabite <;he <|Uelk 
««H' orecchio , ónde ^1 i «ittC^p«6 
ripetete c<y»Tóbià'. • ■ - - 

tyeiiòtl lumt iiéKiel lajio tton vegg» \ 
fylà èbi-è ;Mttf 0 (YipfgHè PàfteniO ) M 
'tìtte gràh ÀBali itì vti folo . Il «on pò- 

due 



Ttloteéyutifttmd d^ocehi . 145 
dae grandi aÉinoiii.^ <Jie osbìoì^ 
£)one 0 può auère dagli amici che^ 
aiou.sf joi^iìdoao >4]iu4 rànadio affluì» 
•iidieiion fifcuopoiaaó > quale allegià.*- 
onenco alle pene Mht;iK)ii^6ipìcgaAQf 
-PiiÒ!Ìiiiif»Lirer ii«f lìaKknicMafiéftte 

«VDCCj Olà pu£)e.ccooitimiail»tQifmc9KH 
-e«di-i^ Yombkbè uicemtcK^ c di 
chi vorrebbe iatcùd€i|9>^iniiài' wx 
mBiiinàtit.k-v^^ j. cernii 

noa poflbno fupplire alle veci deHa^ 
lingua» porcile qiie^miaàcara^riiM 
fi poflono leggere fé oòn in. faccia del 
giorno 4 i Àh eh' elia^ fiopuce vaa gcam 
difaucv)itiira il non potere fpiegarej» 
i.^QCc(ctdeUafua mentii |<^aiiche 
fia vs,C(mdÀuactolofediparco> che> 
non venga:mai aiU luce'» àTrala(ao 
poi l'9fiàr9riaodidÌÌAÌbaiiicl<Ul can- 
.to » e dell' armonia àtl muiki (Iru^ 
Acacito^iiià quel tucmacfi piiao dcUaj^ 
liberta dei parlare mi fembra puréj» 
.vna^aopena ^ £^ualpeoa^aggso« 
tre 9 ripigliò Teocrita , eh' eHer prìup 
ddia vifta del Cielo % e della terra i II 
fenoce» cbt così t^dkia^Uiee 4^ 5^ 



^144 /Alf4g?o)wi>ff«fd Wf>''''"-^ 
<lft;cii/èxo8Ì.vagoio fciatìUar é^ìleS 
Stelle, che è COSI amabile la varietàd* 
•oaloriye/aon poter/ eilere fpcttaiorc. 
<iivna Scena sìbeUxa^érta ki^qud^ 
^aO;Ti^tea^ei^iì4^^ per «diletto 
KtdlWoflSO^'DònJicifnare vna <iotf tiDuS^^ 
jta^tpalli^ttàe il vederfi priup di vnai» 

m/è Hà pero qucQo alleuiatnehtochi 
jèricioco (ibgg i linfe Fa rtémo) 'Ch^^^ 
lìOh vede quelle marauigliev a^lfneno 

ino ael femire le relazioni dei Mbndb 
gnxQiio :,\óìCA{oa abbiaai mai vediìrto ^ 
£d io dirò > che aki^nRita ( ripìgliè 
^.cocx.iio ) hit qnedo va n taglio , che. 
^e^noa to^aìfe-arlineiiD le vede^crin^ 
adkuojriqaiiaiiuggbrdilectOi ernie- 

•QQchi che dalla fede dell' orecchio. 
JQcìi tjuefta ra^oae ip vi^sò 4ire^ 
che vorrei più tofto.effcrxiccoi cheJ 
^iBi^ifp.;f^ pliche fé }ixfu(il^on aur^ì il 
<godunclitoridi [tntìrm z ragiona re4i 
ilfiiaitcau ViJie(c.elccto vna parcei» 
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Filoua ptttifce-mal inocchi . i0 
piiM di auer aawò la ftefia DamaV 
ma voi perefprelfione^credMo, di cor- 
rftfia^eUapervn piìi aito principia lii 

ifpirito . Conueniamo dunque cosi ^ 
fe ¥4 piace, e dicia0^> che in riguardò 
al ben fifico , è minor male i'eflcr mttf» 
<a che ciecoi mà «'i^petto ai beanorate 
è men calamitofo rèffer cieco , che^ . 
i'cfser muto.Ditemi'Ptfiaia (foggiani 
fe Teocrito ) perclie Filotea defideraf^ 
^ed'eller cieca^-poiciie rencendo iefue 
ragi<Hii 9 facilmente mi la fcbrò vincer 
4a quelle^ che prcflo di fon di grafi 

Elia è di parere (rirpofe Par tenie) 
che gli occhi fieoola fodte d'ogni ma^ 
le ; i nodri mali defiderij , i noftri di^ 
fordinati penfieri qukidi- ppeiidcAiÀ4< 
loro origine , poiché non fidefideraJ 
ciò che non fi vede » e Aon fi penfa it 
ciò che non fi conofce ; la Volontà 
9oa fi muoue fe non da-li' inuito degli 
oggetti, che per mezzo delle Tue fpe-^ 
zie riportate da giiocchialiafaatafid 
traggono a fe il noftro volere , e l'in- 

uaghifcoao eoa l'allcttameato di va 

IL bcnej 



,h&he , cke il piti dcile tr^te è un mal 
jBafclicrato , da poùera Volontà che 
ite kM* è cieca » .f€ non fi coofigiia^ 
ptj«»pf«ode il lume dalla Ragiono 
||««^accirrspacalitt)ii» e.coQ equiuoco 
■troppo dannofo fi fpofa col aalftilir 
tùMfto4^ ^bbs^smxa- . Oca-, 
fegli occhi fono le iinciiro per Ic^tt»? 
iKAtfftU morte noft(a£À.iSicglioauer? 
lef^roprc chiuféjche «merle aperM è • 
• : lg>BQO vi fapreiaegarc (ripiglio 
Teocrito)che i piìi pfiriwiofiaÉ»lii<lt 
fitti M H^^C» à'aiuaia aoftra , non u 
vengandagliocchi t inà bifogna.ane^ 

WftfefeafC«i»e<i«*^^* '^^^ rimirare le> 
cofe areate ci guidaflio^*l>Crea«oi^> e 
ci fanno afcenderc , come per gradi 
ftali^llo* che 9v»k ft amwira a <^ 
follo incomprenfibile che là ci acxoa* 
^e, cmdepoya abbi^or^kg^oa^ ài eoa^ 
pannare gli occhi, ipà pJtù toftojimai» 
v&»cia iacautacuilodiadegUoccUi$ 
E' certo ( foggi u ole Par teiiio ) cbc tuft- 
IO ciò) ch« fece Die» oci cr«ace ie parti 
dell* voioo, lo fece e pei beBe^e peo 

giouaoMttt» diiiU' > mk poicho^ 
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ribenandoaa JDTo et>be per pena deità 
fui £;1)qoì^ yna ribellu>0^ ioi(«/lioa > 
lo cai la pàrc« piit viie 1 1 to&r iore^ 
idegoò di (QggidC«rfi alia piìixiobile.» 
< fiiperiofe , ooii 0 può negare cfae> 
nel tuiPHltotle'iencimcnti mal.re^ 
tUtii mite le parti non aWwaaò prfk> 
nato QQtabiie pregiudicioefsendopiu 
jnclipate ad operare il male * ^lui «4 
^sbracciare il bene ; onde l'occhio che 
fi ^ dato per cofueioplare il Cielo « c 
dalla di lui bellezza argomeacare lo 
f|^tidore della ooflra patria » fi ab- 
bafitò a rimirare gii oggetti della terv 
ra,e coropi^ccodoii in q^eglitalnò la 
fua pena 4 amando più quefto elìiip 
che la Tua patria • Ora perche il ve» 
«lereiUfaolce di tutti i mali, che^ 
ag^auaAQÌ'aoij»a«oe lìegue (he chi 
laisqucdccQ , k nato eoo vaa grandt 
iofelicità per lo corpo , ma coa vo b4 
lutare per l'aaima , 

Voi mi dite delle belle ragioni (ri» 
pigliòTcocriio) per auualorarc il vo» 
ftfo tema,m3fin'ora nonmidiceft«j 

jpeifihcfilotM (leiìderaua «flor^iecav 

K. X lo 



''148 ' • Hagionan^toViL 
iò defidero Taperne il perche, le dr- 
•conÌtaa2c ^ ed • il quando ; tutto mi è 
caro CIÒ che fi dice di Filótea , di cui 
'Vor^ei^^perefino i penfieri ^ Se deb- 
bo compiacerui ( nfpofc Bartcnio) è 
iieccfTano che da più aUo priacipia 
^ripigli ilmioragiònaoiento per dirui 
fuccél&uacQente ciò che fegui • Dice 
fcocne vi pare ( rìfpofc Teocrito } che 
quanto più di quUU ammira bile Da- 
ma voi mi direte p io rtfemiròfempre 
con maggior aitenziotie; ' 

Da«heFilotea(coQiificiàFarcenia) 
ii riebbe dalla fua perxoiofa malattia, 
£ fdconobbe (come viditi^} quella dif* 



Cielo^lenuuafi ella di giorno m gior* 
no accrefccre vn viuodefìderio'di fer* 
uire, e d'amare Tempre più il (uo Spor 
fo . Le pareua che ctafctina giornata 
le fulTe coaceild come per limofina^ 
dalla beneficenza Diuìna 9 e che per- 
ciò douclie feruirfene per render gra- 
fie a chitien nelle mani lechiauidel« 
la vita, e della morte . Nonamaua— 
jdunqufi la vita fe non in quanto am*; 




fauore particolare del 



« i 
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Filo te a pati fce mal d'occhi l ^49 
uaiolci vfì beiie&cifrdi Dio ^^ivtxittk^ 

do di quanto giouamento le futfcro 
ilaci i paùmpAU pftr$aù»dcii4crau2U«i 
di più patire . Quel calore che puma 
le infiammaua il jQOcpa parca che iaii 
fe paliate ad inferuQrarie la cepidezK 
za dello fpiritQ^o^ide fi fentiua da vna 
dolce fiaiDiB» poetata^ ad iinprti»ef& 
nella mente maifinnie di Eternità, e foK 
kuare il fuo amore fuori degli ogget^v 
ti creaci. Era diuenuta più liberale^. 
ca*poueri >piìi amante della folitudìp 
ne, più attenta alla lettura de'libri fa- 
cricche rommiai(irauaao.remprenuo- 
no pafcolo alla fua diuozione, e la fti- 
inolauano aìla imitazione di qualche 
virtù che nell'efempio degli altri aia* 
noiraua • Sù'l bei matgno poi rpen* 
deua maggior tempo auanti lo Spec- 
chio per fermarfi con maggior agio 
ad efaminare quella immagine doio* 
rofa» che già vi dtlfij e ftudiare di con- 
formarfi a quella ^ non alla moda dei 
fecoio . Or mentre fcco ftefsa fi coa- 
gratulaua che raccogliersc qUcftì fiori 
ìÌaHq ijpme (offerte, e iiaccorgeua> ch& 

K 5 queito 



rj<5 ttagiénàmetito P^t\ 
qudfto duouo ittUQK ftccendcuà ti^ 
luo cuoró vna dolce fìamma di amo* 
rcile fouragiunfe vnaaudua infermi'* 
fi elw l'obbligò à tittaitìi M Cam*» 
ra per molti tat&. O fo&« ifptaddca 
à»i ittaU f>a(fliato> od va nnotio taUtì/»^ 
dimenco deirao^-Ue^les^iafiaminaro-: 
m in tal guifa glioocfai «he ogni pooo 
d'aria le inafpriua il male, e cadendo- 
k voa Aiìllàoatàéaii e mordace^le 
ceraua gli occhia e con vna rugiadofl 
BittbelewcurjUia U villa < Le fccnde- 
nano contigue lagrime benché noil^ 
éwSu. dolore die l'obbligarse A ptaa- 
gere » Dalla fronte ferina Cadeuale 
voa Ugrimofa pioggia^e nell'arcadet 
figliole fi ftampaua vn' Iride rugia-' 
dofa i mà do|ie quefta t va tifo dei 
Giel che piange» in lei era va piantd 
écll' octhio ancor ridente i Immagi* 
mcent <kt di Raebel« fofle di ucnivu 
Lia . Non maacauaoo pct tanto dì 
ippliearie iiollirii, e eoa rilMdii «fie* 
canti diminuire quell'vmore olìinatcì/ 
nàil tutto ia datua» Si cont ifo^n* 
fdo va torneate con vaa piia»d'ac<}iiM> 
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tilotta patate mdifmhi . t 
fttoàt VA Qùouo cocfo « è «Mficftte H 

urgliargjiiM^ e diueitirfie iaf aga pef 
che ritorni ail'aluos lìiopnflifif9»€Sil 
Jippuaco èmalageuolc l'obMigare la 
pMm fii viia d»iif!9tidfctekc «eda Hi 
campo > e fidiftfiiga dai corfo iacOK» 

tBìociato* * ' 

' E frattanto ( interruppe Teocrito) 
4ttaU èrano Ipetifier^di f itotiea , ch€ 
noia> che inquietudine aura occupato' 
il' fuoanimo ì 

Sifdegnaua con gli occhi fuoi ( rìf- 
ipofe^Parteaio) e biafimaadoquel loro 
attinie pianM» ad elfi proponeua vna.» 
cagion laigiioredi lagrimare / 
• ikk ditniii'iit pwgo(roggi u tifc Tcó- 
Ctito ) q^uali foflero. i rimproueri eh* 
tUa fiKdua alle fiie pupille > benche> 
M>n fodero rei di a leu n misfatto , 

X^itanikftTn gioAs dolote tfèhtetle 
IclagrimefripigliòParCcftioJfarebbc 

éruckta» ii»ai«»'l^i» fonoi e (ùmitk 

h ftcflfelodeuolr quando è lodeuolc-» 
Uca^oM cife< ttfépfMie dai cuore} 
mà vedendo Pilotea che i fuoi occhi 

t • IL 4 di " 



15^ Kagiónamenfo fi^L 
dtkgrimarct c cho quel piaoco era.^ ' 
dannofo al corpo ed inutile all' aai^ 

foa^,cosijdicc;ua.; 

i Occhi miei io l'ho eon voiypenhe vi ca»*, 

giofe in due fonti lagrimafi quand' io non 
vel permetto, e poifhteuridepomiciqnan^ 
do da voi richiedo vn giufto pianto . Del 
maUhearaJoffro^ eékfMl chò I offerto^ 
voi fiete doppiamente rei. Foi fufie pi{^ 
mite ingannatwrty cbemiffiiiMsie agi' in-- 
Ciampi fenza [coprirmi il periglio ; [alfe, 
[pie che mi riferifle il ben per mule, ed il 
piai per bene ; Sentinelle hiigiarde , che 
^Untroducefle per miìcq di confidenza vn. 
traditoT mafcherato . Così vegliate per 
ma difesa , ò per mia,rnina i Chi vi difie 
di andar vaganti , e perderui nella folla 
4e^li oggetti ? Cbiviperfuafe ad (muilir^ 
mi contemplando vn colorito fango , ìjm^ 
do potcuate più degnamente fifiarui nel bel 
Urne dei Cielo ? Doue imparafie. àfatt^ 
^ima de vetri ^ (omefefojjer diamanti , o 
rimirare il bianco fermerò , ed: il nero fer 
bianco ì Fai vUngannafle , e mUngannafle^ 
T^n vi darò più fede ^b^bugiardi \ t pert 
f(na de vojirifalkiimitvà^ xiqlki/guarj 
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Filotea patifce mal d'occhi . j y J 
di ; cajiigherò U vc^re licenze \,i)^fmtte^ 
rò ditìte^ alla terra poiché folo di terreni 
oggetti vi empierete . Foi piangete eh ì 
Ben vifià . Troppo ridefle . Sia pena di vn 
rifa ìn§pp0fMHO vn pianta intempeftiM . 
Ditemi di che vi dolete} ho ben io maggior 
ragione di inèrmi di voi . Fi ùfentit^ 
all'aria più rigida ; vi dolete alla vampa 
del fuoco pià Ardente y vi abbagliate ad 
ogni rifleffo^i forr^ ^ non è così ? H mate 
the ora prttouate è giglio cafiigo dei voftro 
4trdire • '^cbo tanio.^i ritenofte ad^fa^ 
minare l'aria di vn volto, perche vi fifiaflc 
nelle altrui pupille , donde vfoimno fcii^ 
lille incendiarie ^ perche con guardo imma- 
to vi ftrmàfieù'cmtemplarexma Ime pafi- 
faggera , che làmpeggiaua daW altrui fron- 
te i Ben vi flà>il vofiro male ^ e per pena 
del voflro ardimento y ciò che fiimauate^ 
vofkra deiiZfia^ ora vi fer.ue di vodro fLor 
gcllo ; così l'aria il fuoco ,e la lucecongitì^ 

tàm a' vo^iidanfU > ^doue credmau tra- 
uare ilpiacerevifabkrìcaShé' iltormentoii 
Siide il mio cume al vfo^w piangere ^ e<gU 
fm^vna^doke^imJ^tÀ iohétvoi fo^rinm 
OTO'^ud ma^ ^ ^nh^À luì cagipm^o ^ Jfi» 
i4 ri- 



1^4 tLa^ìonatHfntoPiK - ^ 
HiiH4tt%edH cuor piMgaua. ^ ed ota 9i 

vide perche vede^ che voi fiancete .Quan^ 
te vohe^sù vi dilli ^ clnnùn vi a^rafU 
farfaUe insakte intorno à^iiel ìume t cbed 
fu^esHH^iammauààtìueU'ardoii^^^^ voi 
finiMmt imomtìéì fiff^tmorA'fetnéà 
tatkimo di tm palpitare ad.(i^i jgMtdQ\ 
!Qmmt^\)dH^Àiifiy cbemn tìmit^ifuk 
la i voflri lumi per vagb^iarei Sol 
iàbefpktdtfifi^hmime ìmaqwMasfa^ 
iantc mmiefA di luce fe potnefo^rirnt^ 

permetto^à gli Jguardi yCbcùeL concedo ; 
al ^fmd €if9 pupille cc^^Mkif ebe p^èi 
il tempo . vAh y eh* io vi veggo dimtffi ed^ 

fiati ^ Meglio per me fe non f affi mair 
fiati^con^oi^ fèoiarr(^ai^^%edm^iA^ ' 
f (dita fiamma > the tHtiMndAyht»èxtù 
alimonia delpiantOi^ebc voi fpatj^tt^ vi 
étfkaMifPtmdàoiMiÈU^ dbMcw^Mtfv 
^€t i»t ne fon contenta i Meglio fia fchù 

Hf^é. Màviai!Ìf^iondetemi.pem 

9(!fcer^i^v^^4dimmt»^9^^ mdait^ 
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PilotM patìfce mài d'occhi . ìf$ , 
h €0nìrafegno di Fìuà j h fó yi9:tà $i^ è 



larroffire , lò Stimcì^i almeno vna bella 
Speran%a della FirtUffh'è in fiore . Si, sì , 
àrrojfimì A ef[éré fiati mi Màm%ofi , 
tosi /cibiti f c&sì vaganti . Se per tal finù 
piai^ete ^ im mefimt mi f4ù di fian^ 
gere per ai tra cagione ; Viangete pure • 
ftrna l'Mda del ^yùfitc pian$ù i fpegrtere » 
fe pur ifi refta ^ qualche Jcitttilla deglin- 
téndij^ ée Vói defla^e » ed à iMat, quella 
macchie I che ripona[U al cuore nel (iffarai 
àrappé- mila pélaerè yUMatà mi famgQi 
tolùrito i Tiangeté pure > e facendo del 
ìnié Um vn fiume ^ fui fi Jmmerga ogni 

penfier mal nato > e dopo vn dilnuio di 
ffknto fparfó dal pentimentù citd^aia vxf 
iride fórittà dim bei ftmé > emcfia^era 



J^enpm , e formando m h«ikadihg¥i^ 
ntèf a rugiada auièiuate l'mdità delle yirté 
iMguenti f e fan titè M mmi firn trM 
deggi il Cuore I à cut co* voftri ardori dif* 
feaé^lè^ i fkéi pregi , Mà ahi thè il-oofiré 
pianto mn è di alcun valore i fono lagrime 
ipo^Ht ^eìàe tke [porgete > pertbe m 
kam^a M nani > c l' apparimi . 'Hf» 




i$6 "Ragionamento f^llé , 
fono di alcuna virtù perche non fi muouono . 
per quukhe oneHd cagione; ne fono di al-- 
cun merito perche non hanno alcun degno 
fine, chele nobiliti . Lagrimt^ie arreca- 
te dunque il vofiro corfo , e fcrbateui à pià, 
heWvfo . Se voi fofie lagrime, vere fpre^ 
mute dal cuor contrito yi {limerei tante 
perle p e vi terrei tra il numero delle mie 
gioie più care y mà perche fie te lagrima 
inutili 9 vi fiimo perle (alfe rcbe niente, 
aucte del cordiale . Siete lagrime Jpurie 
perche non fiese figlie legittime di vn bel^ 
dolore ; Siete lagrime finte perche sù'l 
vofiro fpicgaruij il cuore non dige il vero ; 
fietevmide bugie perche ingamaie chi vi . 
rimira '^fiete lagrime equiuoche , che non . 
auete di lagrime altro , che il nome . Sof^ 
pendete dunque il vofiro inutile corfo ; si 
fofpendetdo , e fcorrete poi con inceffante 
^ena,' quando il cuor e per vn fine fuper io- 
re ve ne darà vna giufia licen^f . losà^ 
che le lagrime hanno più pefo alle volt e, che, 
he paroU ^ perche gli occhi perdano con 
maggior^ energia , che la lingua , e in que* 
earatteridel dolore fi Uggona U/uppUcbe 
del defiderio « Aia vpiche pitet^ ottener^. 
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miùteitpatifcemiiAd'ùcchiI "^t^j 
' mi jfe il cuore non parla per mezz,o vo^ 
firo ? ebe potete* impetrarmi fe If vofire 
voci fon falfcy mentre nenie autenticavna 
ìragioneuole doglia ì Tianfe la Maddale^ 
na^pianfeTietràf evalfe il loro pianto à 
[cancellare le macchie ^ perche quelle la^ 
gtimevfci^ar» dal cuore /pezzato dal pett^ 
timento j Màyoi lagrime mie vi perdete 
fenx^a profitto *f nèjiete alleggi amento di 
Xfn cuore oppreffo , nè efficaci dimande di 
vn cuare^^omiliato f ne lodeuoU marche di 
vn cuor pentito : Siete cattiue figUe di vn 
cattino padre ^ poiché fiete vn vizio delk 
occhio , che in fe flefio è viziofo . T^n hà 
dunque ragione di dolermi di voi ^ mi bò 
bene piàgiufli titoli di dolermi degli oC'* 

chi • f^i fofie l'origine d'ogni mio male 
voi lumi fa! fi , che miguidafte al preci pi^ 
%io coronatoci fiori ; voi [corte disleali , 
The mi cmducefie con titolo Jpezio[o ai 
abbracciare il nemico [otto larua di bene* 
fattore ; Foi'faci di luce mal ftcura > che 
promettendo di [coprirmi gl'inciampi , mi 
lafciafie ài buio con pericolo di cadere « 
Lafciate che con vngiufiorifentimento mi 

lagni di voi % e chimi rei voifoU di tutto 



ìif»wk > che frùuqil wh interno. T^lc 
voftre poft9- mii tMlUàit9 p4^p quel ve- 
mica , che venne à miei d4H«** %f9 «M 
iffffff^imUg^ altri / n$ wl m' in- 
gannarono come il v0BrOi ò feìHMlS^QW * 
il fallo fit più voftrùtfkfltìro. Wnventtc 
fenfierv à turbar UpaeedfU^mvft » fhe 

■ ita voi no» intradQtto'jfim m^infimmQ 
l'anima Mkim defideri9 , fbt 99» mmfff 
da vù U primeffintillf . f'w dunftif fiete 
i(olpmlÌ t egod9«he inf -MAt» jlffiii' 
g^, Tiangete pure , mà pAngHe twia» 
(b^d^tmptrtitdmi» tÌ4fit9*MX«Bi fftif 
%j.di voi . io già vi lifen'x,ÌQfe 'mi mti 
miftrHiHt » Timfft 4it Citlo » (he fof^ 
Jempre viuuta Jenz,a voi > forfè farthb» 

fiatQ pin^euim l'mlkmff mi mé 

U Volontà » * 

' Q pio , UQppp coatro I 

fuoi occhi Filotca (ìnwrwppfrTcocri» 
to) UiauooQ piire ^^mente nel 
fiUarfi qqH4 Adorate ìa«oàgM»i4i«i Aia 

SboTo, leggere libri diuo», ncil* 
ikmìmn ^v^Vutakb^k Ixaclifi dolo* 
rofa figura , eh? n?llo Specchio con- 
tciBpUi...Noa 1% iÌMPgiUiiftAd.altt 
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Filotea'patifte mal ^oeebi . i 
{«afieci qucUe mifterioi«f>ittilre'^flpoa 
danao vo nobile eccita meato al Tuo 
rpi rito «.e gli araasi ingegaotamesct 
Ceduti, eie ftauie nobilmente inta^ 
filiate 9 « le uk vagamente dipinte-^ 
Sifeiibp purprìua di quefte belle le; 
;irioni«(c£Òi0e priua de^li occhi 4 n'^-'-rfr 
i loiton TÌ 9Qfdirc((rU'pQfeFar8eBÌ9) 
per ()ual ragione ellai dcfiderafle di 
reftarae pctua :; . bene ch« )a Beau 
Francefca 3cruita penando nel feotire 
le detezioni di akuoe , defidetò ^ ed 
Decenne di reftar forda , e forfè f ilote4 
per non vedere età che non vQvcdbbó 
aura deftderatodi reftar cieca « < > 
farmi ( ri{>igliò Teocrito) che iìa^ 
piìt lodeuole il defiderio di FraBcefca ^ 
che di Blotea , perche j^ceualeqdo di 
nolto tt male aX bene , ole fi Cen^e: vtfi 
iami^U^i (azionamenti , ^ meglioi 
l'elTer priuQdi vditOj,là:doQCÌl'veaei0 
non et poànoocre fe noi noavo^ia- 
moycfliaido afiat piii laotteiikd&iieftN 
rey e «hiudecc^i occkl» che ^ oeeì;'* 

chi* • " <.ùift>-v^.- 

Muauc:pika^Qlj^òjQ)ieilvede,.che 

ciò 



Ilio . • Kàgionamentù Vii) * ' 
cièche llfencc ( foggiuofc Partcnio) 
c quelle immagini che paflano per 
llpcchioxeQaQO^piùalta menteimprer* 
^enélPanimo > cherquelic che pkflano 
per gUórccejbuÌLiiiq^(k vtf folc^rguardo 
'penetra y ^ mifoiie.ilxQX>w^piàrx^ 
molti raigionain^nti^ e^a*noilra imy 

cbe.hà veduto, che nelle 'rpe2Ìe 4ellc 
patòki^he iìà:i£BnU€o:;:^^c joredtat 
te poi, che lia cosi facile il diuercire, e 
chividcr gli òcchi come vof Aippoocte^ 
lipuò fciuire diquefta cautela quan-^ 
do jl^aoiiDO Qfì^ftro ammaeiirai0 dall' 
cfperienza preuedeil pericolo, ma per 
aUroiaofiieì^ui'v^nu DUO pericolo per 
Ogni parte, bifognerebbeaodar per Iq 
ftradecon gli occhi bendati , ò Teque* 
9mt£\ •ìnvha lolitudincf uori del com*^ 
mercio degli huomini £er isfuggire 
tutti ^'.incoberi » / icm 
- Dunque voi ilimate va male il ve-' 
derc?. ( ripigliò Teocrito.) fecosi foflcr 
qujel fourano Artefice ajircbbc forma- 
to 1' V omo fenz' occhi . « ^ 
1 Io.noadìco(rirporcFarteaio)cheil ' 
* j * ve* 
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fiUteifpmiftmal d'occhi . i6i 
.Vedere fig maaie» mà diedi c^è la- rà^»' 
dicedi tutti i mali, e fé. ben Dio fece 
l'occliio innocente nella /uà puma 

vifa afpeauque delegabile, quel pon^9 

««crdetta, t dall' òcchio - pafsò alla 
mano, dalla mano alla bocca , può di* 
xe ad literam Videa meUera p^Me 
iiittiorafequor : fi diffipa l'anima, «.fi 
perde trà la tucba di taati oggetti . • 
^ .£ non nafcc da quelli ('foggiunfq 
Teocrito ) quella varietà, che «iompo» 
lie^ bdletóa del Mondo ? e da que- 
lla non a£ceade l'occhio come per £|i 
Cile fcala a 'eodtempla^re la bellezza 
Biujna ? il yedcce. innalza dunque 
.l'anima non.là deprime , là nobiliti 
non rauuiUfce 

, ,eosi à^^fle£artenio). Quefti og. 
getti creati dourebbono feruirci dj 
gjadini per folleoaVcr al Creatore . 
Ma, ma... Io visòdirccbepiiid'vna 
^^ònyztutt tVtviditVt perij. 

rVox mi dite tanto male degli occhiò 
Ujpi&liòParteaia)Bhe perl'aauenir© 
bliognerà che. mi prenda- guardw ,^ 

L clw 
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«sb&caflodtfGa.iKVijncoo gli ocran 

«ItHa lingua . • • i - ' *' 
i.:.AD2ÌjpiU quelli chcquefta (agguanh 

^anopecla CUtà ,noa ha vendo netìn 
]Srpìùrliriiecbb chii»tìaare.,noii;pai«* 
tc*émci;e ne della voftra lingua , ok 
dQl4*lK^tnii f m^i o^obi^a (empie 
inJKtOveivi fanno fcniprc »tta.ca«m 
conipagiii4d*cui n£« ti potete dtftor 

glierc, onde potute vaUndiuifibilc^ 
■asrifioiocoavoir , . 

fTPeetiucftoaoc (SfkWeotnto )bH 
(ogttaPheFiìoEca/gridaiie'UncoifuQÌ 
occhi . e dcfiderairafiepcieo» , • ' 



':|wpce queua^naur»' \ npigi^vA x ai- 
icnio) fio da {miicf|iioJb.yi ok* 



faltaua,erainmocKiiclfdlcj «eco, 

<;beiDUto. ' 1.' ' - ; 

' ViCanebhcnnko^.che^reCfog- 

giunfeTcocrito) per decidere quetto 
problemi y cbe voi proponete ; m\ 
^r^>e voì,c.Fiiotea,ri cui prodtn- 
te^gtvMÙflìo io fBdtn»^ Aiinaiattoftte 44 
p4i (eidi«U4 cecità; io pare- ad ogni ar» 
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gomentooppoflo rinttneiaodo, ad 
£hidiiu fi. onero nd'Jjj^jariefiaiofwete , 
mentre hò due fcor te ficurcchctnifa- 

Credete pure quefta verità (rcpli- 
càPartcnio )chc non reftercte ingan- 
nato , e fin «he gli occhi ricordeuoli 
ddlà fua prima nobiltà, non fi a^*> 
ooi^ oggetti pìk foiteufiti, dite pure 
eh* è . -roegUa cbc r^Oin cliiufi , obe;> 
aperti. 

Ditemi di grazia Cintcrrogò Tco^ 
critoj come gli occhi fieno diucnuti 
Ignobili , 

Digrada di nobiltà (rifpofePartc- 
nio) chi auuilendofi in efercizij mcn^ 
degni non corrirponde a fuoi natali, 
e finche gli occhi non mirano il Cielo, 
Q |)er io Cielo , decadono dalia loro 
prima nobiltà, abbaffandofi ad ogget- 
ti terreni . Qaefti fono fentimenti di 
Filotea,chéa voi partecipo dappoi di 
haucrui partecipatoli maie,clafiuf- 
fione de tuoi occhi . 

Il parere di FUotea ( foggiunfej 
Teocrito) efiere degnamente fon- 

L 2. dato 



daio «i.<iuc* noti vcrfi. 
' tam ffe&m animalia caurd 

texras . 

OS homini fublime dedit , Cdmquc^ 
' b^t » <2r m^t^ ad. fiderà toUere^ 

£.cón amorcuolidiiaoftra«ioni di af- 
fetto rendendo gfa«ie a Partcnio, lo 
ferui fuori di cala- all'- vfato pafi^eg- 

gio. ' 



f * » • • t • 
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-R A G laN.AME N T O VtUh* 
' Ulotio^nel Giardinif * A 

Rano già vrciti.dalla Città que* 
ftidtwca^ Àiiuci ^ «già lì tròt- 
uauano pcciio le rioe de^ fiu<- 
' ■ me , quandi ^arwnip mara*> 

uigliandófi di nòn vedere altri 
«Mbpagni, cht folMàaìO in lieta cbpi> 
«la ragionaré'd*aie'hoùclle del Mon- 
itor riuolto a Teocricodifle: Nói- fiat 
mafoli ,6qucfta folitudine vi faràfor- 
fetUMoia ; parecbe- al -luiigo aBdarèii 
^aicohuerfazione di vii folo fia rincrc* 
fccuoie^ come fuole rpiacere vna Tólà 
'Vitiaada) che continuamente fia poftà 
kuanti^li occhi . Oliando la viuandA 
èoébpoiica ( i-ifpòfe Teocrito ) ed in- 
«òntra il pu(to 4ell' altrui pala cofleii 
liaftiaùUrce maiycéf&^^l- dirui il vero» 
-quando mi ritrucuo^con voi folo refio 
{ttùioddisfoto clKeijUafido mi veggo 
-actorniaco da molti . Si fuol dire che 
|viK> vale pefoiolv^iiiolci non vagì toA 

L 3 per 




1^ Kigiùùamento Vllt. 
per vno,ciò ini rtefce io pruoua quan* 
dj| fq|i fola eoo .voi * e quando fenzìL» 
voi mi truouo con molti « Io pefo gli 
Amici, e pon li ntimerQ , c fi come-* 
quell'antico Romano diceua : Catopro 
pmnibus j così io poffo dire che iBi^pit» 
ij^;Ì4.Gompm» «U-yoi felo , c|ie^i 
jjua n t i qua poffjtn giù nger© da 1 La Gw* 
j»;»; Xok m f*^P onorfef ripigliò jPar- 
jtenio) in pregiudi<;ÌQ:pèfò di tanti €hc 

Zi di ynaiuoga amiCfJ»a , ò^va gfQW 
{)j^f cj^Qlarft^ £u$.4QWeW)sa(e ci lega» 
io «(i«òfilire>.che y'h'^a'iipùogo-iLtHm 
ic caduBaib|ft.ia cui aWe. voJk róii^ 
àtìCtOaàc 4lnltaiii«t}t»|)!90ìMii»difSfti 
pf^, cifi ci»e dice*iaiDeu<;alione a Pirli' 
iil quando fi ndur^Mi i T(p< dm tUfr 
\f^m(is . Vi a^curo,che non apro ad 

j^^unocosi-il^o ottOf (i qvaof 0 a loo^ 

^^v; iiora pwfib d^^ltri che 4i'yóiihò 

depQ^f 4kKiiÌllQMti6MÌKUÌ dmocàdi 
^>lptca . lotniticihiamQ beA'.obblig^* 
KBkdi quelìa^A^deOta (>ri(porecTii(^ 
Cfito) mà parali che facciate ingiofti» 

'fccre» 
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mi Te vi parlo eoa Uiitctà) pahnicte 

il giouaniento che potrebbe ricauart 
(iaw- ckgae mian . ii^awc beii^aiiit» 
aiuola^ ftéaxe4a:sÌ4U>luk efei^pioi 
)»rf)CùKrebbùiui diifegu^s^ àHaàtsst 
^ocet^ Le f^ÉMbme più fine ( rifp^ ' 
f arteoio > lì^4DnoycdQMiòlo»Qbi né * 
«•"J^int gi«ftttitìiiiia.j.ed il dauolgare 

J»é»svmii eaeddiwè àKn'-efpod» atte 
ttotìfii>«ide» BiffQluci . Il geniodelifet 
«dio 4U>a;i«a, si fatte noueiie i; fargli 
iMi^iémpcipwHydaffiuQicoftutni la- lor- 
de clell^ain!u»nca|io (dcgaa ieocire ciò 
<|cMwni^ipìaiCB:iiiik»« , Avoi iblo 
^ taacoiiò<vQÌttiai;(infidarc le ka^ 
Uvwtà oli <|ii«;atiiajBianvaliile Dama, 
^ei^e conoko ciie Je {cucile conpiaf 
«•«i^é vogUo>%tt(aifc:4inoocoti prò*, 
ut ta . Io V 1 coaktìo ( ripigliò Xeocr»> 

tnuÀài vn* amare si bello, miJu cdb 
ipiie al par«gMe«qttaiiuM^ amott 
poofie prima {ollcticarc il mio^uarsì 

1.4 
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i6B HagìonmentoVin, ' 
(cium pofiò giungcre.al gcada emif 
ncntc de fuoi affetti, appreadq aliner 
ftO'tfisUeuaK i mie^«^ccarli.quaat 
to pili poffo dalfanga.' Mègià efcwJ 

iUkmo noi ioli j O* q«à g»«a6« alcuno 
chepoffa fturbare»Ì4ioftia|iariaia,4ir 
temi» vi piego, come fc la paifaffe poi 
Filotea dopola fiMìflaiSQoe «Voi me 
• ia Ufciafte ancocacol male agli occhi, 
«, benché foffc quafi-dèfidiaralMlc .queir 
ia iafcrmiù, clic k faceua concepire 
«inobilt pcofifeciyitff^^lvobrAt vedctr 
tl^ ri^Jiaata, poieadomi più giouarc.dt 
^uidà'pec infegnaiAsfeii ìmno ca«aqAir 
ito co a gl i occhi r che mezzo cicca, / 
o .«.ifiuiÒL Filoi» (: liiipafe Partemo ) c 
•rjpprtò dal fuo male vn notabUc.yan* 
jtaggio , poickc douyc prima appena 
^teiiaJcggere , dipoi icggcua.-ocgta 
oggetti., cbcic&p»fentaoanOjfìual- 
^:hc cofadi più che non vedcuapogtf 
òùsài più pcrfpicftci. io iba. di parere 
che le dilgra2ie , che noi ^opportiftOW 
«on.taflcgna»ÌQOC , .dalla Diurna, be- 
neficenza CI fi conuc^tanain i&uort> c 
che va bei dcfidcrio di j^ce ^empr^ 

* » _ ». 
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FHmamiOimémfi lép 
fi ncofaipcniì con va auojjjOD gpdàncn^ 
to y ahc prkna i era iocOgmtb:ai:;noftri 
ióàfi - -Do u e d ud^uc , ella y a der 
gna^fine^defidcraiia* etici! ckca.>i le fi 
aprkoaamcglio gli ocChiV pecchcpcr 
KUauapikdi^ueUckeli&^g^t al^^ v«r 

' lo fluoa iéggormai la helia^iiark 4i 
Tobia ( ripigliò Teocrico ) che noa^ 
aminìri la^^ilerio^a^ condofca ideila 
Sapicn«aDiuina,che dair^rcangejd 
KaiÌaeilotie€tt*cu^Mre :^<U3£hiAi l!o^ 
biacól fiele . Quefto fitto parmi, che 
^biaraoieace c'ini'cgaiche iliiele4el'* 
le tribulazioni cifì mandi daJDiaper 
,apri(ciglf o^hi > e perciò facilmente^ 
mi dò a credere che i^ioferóikà^di Fi- 
lotea k auii ^iouaco^ e^clic^>q;i^ando 
le pareufa di^dtier pesdece^iit;^ vifta 
•aura più chiaramente vcduiici. ! 
s Vedeua:clla> come gihu^àk&s(£o§^ 
-giuafe Partcnio) ciò che ^oq giunge^ 
-aa aU'>alm^ (guzòddr c tilhcapprer 
fentar fi Mn' oggetto all' occhia, vn' al- 
tura pt4i nobile le fi o^iua dlktmente« 
lo non vogjlio^cenGrui a bada rifercn^ 
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dàve^doorl'ocsbm) egli amia r e 

piC€uce> e gli emblemi dtììcIudàjjÈàc^ 
che |t0C reiktte^ (pitm»MiÌaftàsmnn 
t*i pkÉà* Vi* ci irò Tolo ciò eh* ella vc- 
tloficAtA vi^f^Moii fuapiiyif^ifisi dot» 
porca ndo(i raccoglieua, ape ingegno* 
(9 > à^ daScim fiore m jd|»icc:<ttgai di 
«orali offetfua£ÌanÌ^.. 

PiitqggpaadoduQqiieià docc^^aut 
^na panei^ié dall^aUra in dilstteuole 
Scenac0li]||i9i]^^^ diucrfi fióri a lare 
f^aceooletiMiftea de' fuoi-dloerfi cola- 
f rafka da «sì v4ga viAa^dkea^ /finii 

i ^£(mUo^(mmi f^cc Ornate 

gli occhia ^megUù^a dunque (Abetiir l'anta 
ma di queliìmi 4» dìuU^ k4m$$i4à^sei^ 
fHùglianntlmfiro cuore , che je noni ith 
ffr4U0ialJUdi iliu^m$ida cùitwacùrfmm 
ima contUma ftimamia., aì^Ji jodan^ 
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filotea nel Giardmo • j 7 1 
fragrili^ profams i'awe ^ Viré a»^ % 

quefli mi pam fifjar ln JgH^rdo perche^ 
-effinikiésaf^atif^ breuità 
' dflUwflra vitay che ùofmiÌQre efimero . 

. incanì 0 dell* ^^hio $ in heue $cmpo diuie- 

(pa hè ^fi<^ M vantaggio fourà i pregi 
diym^tii^sich^ f^'SinMvi^ Ménta ti- 
<fprge p0iM fiiifrnar d'^f^ mà quanto 

jii fi^wr Mia hekà feìk jbfidfi t'9^ai più non 
4tJeié\ai r^Ìt0rnanUW mm<^ . 7^ompe,faftÌ9 
^Mdf%às^fi^t€ fm, (Miwhi yJ^flflrm il 
-tfiMif^' ^m4.M*9fmn^^ in pochi 
g^rMf^nmdiffe ^ e fccfa^^c Mktrà quefy^ 

fiipaUUtr^fa^btpQmù icegìivM M^tet^ 

per farne imo al tno,:6fqf(k-ì P"to- 

pdlorex^qu^ "tHod^fio color lafà piubella\ 

iìfid'^i^h..^p. cmt è àl^Nw i Uhtmic 

ptmrìaggimd^Hoiìt. il fuo fatìd^r^ i ffn^bra 
jìli chf ^fmbr anfano; come gefìt^menìe 



fosì vn hel fuoco d'amore ft tmtfce 'ttm 
amie A lega col candore della furità. Mà 

fe quello è URè de fiori , ben gli fteik.vi»' 

.Cina quella Kofa cbe n'è la Reina. Spiega 
nelle foglie ia porpora , e niUà ciitM 
Hammeigia vna corona d'oro . C^é bel 

' Simbolo éi-vm'CariPk infocoM cht mira 
■ il eie lo ^^urfeofferuo quelle fpine acute:, 
chelatircòniiao jfpauentiàioìamaaOfCbe 
di coglierlà^ ardijce ; inuàghijce,- il bello 

■deU*oflro , e fà'^enttre Ufpina^htfv^e^» 
Il bello di quaggiù fempre fcrifce -, e ciò 

>€he piace- fià , pià nuoce t e impiaga i 

■ Mà quelle foglie così vaghe toflo iofto coh 

iranno 9 v^a- fpkia-ebe fut^ti obi quanta 
dura ? Io veggo ritratto in qu0a àgnipi»- 

^ardel Mondo . Rafiembra vago agli oCh 
chi , alletpa , e piace , mà quei ^tUO f tb* 
imtogUa è pur fugace i Mà doue quefto 
fugge , refla la;fpi/na pùt'che fetiipfe'pMngei 
•cosi appunto rauuifo , che al piafer-fuggi^ 

' tiuo vn rinmfó jpinofo . fimpr^ifgmprjt 
fuceeie , quefìa Rofa lo dice AcU mÌ cre\ 

di . ipéf^mmimiH fe$ió't$,n9nm$tiin 

ne viole , ne gigli , ne refe y bramo (oh. 

^^uUa 'grétmigliti, cifj firn 4 
... 7 tor- 
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Filotca nel Giardim 1 475 
tùrnmti eji/^^ i ^mirij i^me fon 
ora ameni que! barbari finimenti di cru* 
deità 4- bk mLperfnado , che Ì4 Socm Spofa^ 
ijutmda langmda d'amore cercaua fiori per 
fua^ti^é^yii fàcfia fwft ella li^voleffe ; 
tnà fe prendo fer me queflo florido trionfo 
icUapafl^lUjhLmo^ Spedine* 4icm va/^ 
di caratteri io leggo quarit' egli /offrì per 
Wf 3 qnAt.^fe poi i94i0gti€rèper iJifi ì S'ei 
richiede il mio CHora ^ gU potrà fol piacer 
Ter^ttammi: ./ . . 

Cosi dicendo colfe quello attor^ 
niaodoJyodlvaSeiiipixccno^e infioraa-» 
dofi. il petto con la granaciglia.fi portò 
aUaf ootana doitt'ifi bianco marmo ^ 
come ; vi: dìBà ^ crai isolato Gioii 9 
Qijiui in atto fupplicbei)CilQaiuiri« 
uoltttrcaskrdiceua: <r 1 - 

Io mUnfìoro con la véfira in^gna ; que-^ 
fia è k lPité^a gkrhft^tkf voi pMifig^ 
permettete che anch' io mi faccia gloria 
àiiiÈifi»f-i^'màrefii impreffanel mn fc 
già la porto nel Jeno i Fate che preffo di me 
nm inaitidifca nm^ anzi femprje':fià fi 
finuerda, e fe vampa focofa tentaffe dif» 
feccarla fate tlu la fiiissuL(itMe.i^ 

j,. j' grinte 



t74 Hagi^namnPffitìf^ 

^ime la conferui jimprepià verie^'i^;^ 

fiùTC i e^^li è V^erfetiamm. > e fuà mài efà 
frmfre i fme \je,lm'^emQ ^b^tma egli 

to ) ciòxjic dicp Filotea l Vi fon cerei 
amori nel Mondo die moArm^^ le 

prime^ va bei faòco^ mà poi pml^o fi 

dica didipa quella fiamma yx^t^^^ 

vampa diiclcgooLla rifoluc io famo ; 
vodirguQ;a:>va4ii(i$iacwc:#' vacàc sò 
io , la fa fu^nire fenzache m> vtgg^ 
^ VA i^po?^ ^ns^ ^he^4o(ie' viia^ 
Baama tmtotiz ri^^xtff tzmiA^ a 
cuirucGo4«i^ ^fii'amorei>iQ»cio»ifia^O'» 
coil^uggr^^aitro aiwMKf 4on^ il 

iecoiido npti ^ ia^ia pi^ v«fti§ìa del 
ffkapi 9i4^df«v tatti» a crccte re cho 
^ ucftQ non fia amore^pcffauo , 4Qeatre 
. è4i«if oca^iHa^ n ^^^^ '^^'i * 
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* Qaefti amóri che vjoi dite (tifà^4Ò 

che fieno fuochi fatui ; fcoibratia ftcl- 
le fiffoy « £otiovj6amiieUt old oche ^ « 
Jampi paffaggeri . Kon vel difs' io fia 
tà^l pvmciptoi^eqaefta forwdiao» 
re non è ìattior vero , è va vetro fragi* 
le 3 ctwftowoga ài QMBe di diamant 
te i Ncm^itiòidurare perche è fondato 
U bafe 4i oggetti mutabili , e poi 
come volete ^ cheabbia del Sempiter« 
no y rebàp6r.&icie Creaturcchc foiiQ 
finite^ Credetemi che < ' * * 

ChtMmimt 'Wt voU^ma poi fempuD, 
' 'Da^Fiiotea ( foggi unfe -Taciuto) 
inpatso^ iMiospìo dctìt'ani^^ voi 
perdonatemi y k hò> iottrrottti il filo 
ekt^voftwyag iomaim to jconcIpMtaèèMi 
loptifse^^ chea mifura di quello ^oreicà 
k me 4a>cògQMiioQe dèlvàM^ì^éfneffrj} 
Non è queAo bendato cdtbe il profv» 
no 9 che ccialr(i<lipingr^^ 
benda a^lioccht aóftri per dìocrtìrci 
da gl'iHoafnpj ) ^«-^ < c:; i\ . i a 
Dopo bàuer-pKfeataÌ9 ]?ikii 



Trj6 ^Ragionamento yilf. 
Sìmbolo de Tuoi amori (ripigliò Par- 
lenio ) lìaua confiderando quel fitìt 
fitiri, ch'ella auea fatto incidere alla 
\ fontana del Pozzo , doue Giesu chie- 
deua acqua alla Samaritana , e dicea 
tra fc; Quella fetc ch^egli dimojìra della 
nodra fete , è amore ch^egli bà de' no- 
Jiri amori i vuole che a lui riccorriamo co* 
me a fonte perpetua da cui ci Jcaturifcono 
in larga venale acque di tutte le gì^azie , 
e vuole che lui folo amiamo y perche egli 
foto, è degno di eficre amato j non trou.xndQ 
la fiamma de* nofbrl afettì altra sfera , 
doue goda quiete che in lui folo . ^nzi 
quando in [ roce dìfje SITIO , quella fete , 
ò era fete di maggiormente patire , ò era 
fete dejiata^dalla fiamma diamore^chc gli 
coceua le vifcere., perche patendo per noi , 
più sUnfiammaua nel nojìro amore , e defi^: 
dcruua ò d'efsere- riamato €dme ben n'era 
degno y ò di farci degni di amarlo come a noi 
conueniua . Ma come potremo noi dal no- 
Shdfatìgxi folleuayci ad'yn' umor ni fubli- 
me ? Ch i ci preficrà L'Ali.per poggiare tanV^ 
alto ? il noflro niente . Sì > fl nojiro nulla j 
che fcbeiìeVoffemefemoy ^o nella fralez- 
za 



'i%a del mftro corpo ^ ò nella fnga de beni 
je^rni > ci perfMderà a non muiiire U no^ 
firo amore , mà indirizzarlo a quel fine 
fer cui fiama creati f e in cui foh'pHÒ-eter' 
namente hearfì\ QuelDio che dal Hientfc 
kmàil tuUé j fiìMmpiace gin arti fMÌ4^ 

mmiid Wìf^émw0i^foni»^4ltum^ 
{off a il nofiro niente ^ mà ^cbe noi non 
gim^arnoàtant^^ cùnofceré^ntm fole^Hl 
mfiro nulla , mÀ*ancà4L nulla di quanto è 
firi* àimdo 9 mm pemma mai -fMléumi 
fuori di quefia polueipc al conof cimento del 
itfm Mime . % se innalza gip witili , 
dunque l'vmiltà fola ci può folleuare\, ln0^ 
pairoL ^luefia veritàidk qu^'oiìqtéa v ihc^ 
fatta emulatrice del fuoco fi porta in alto ^ 
Raderebbe .il juoh , e firi/cerebbe qt^ 
t^tuofa^ Serpe per mcz^o^ ^uÉfii ciinali { 
nfàp^chehàapprefOiadabbafiaì^fi» fopto. 
tma y hor fi fuUimafoerfó H Qielo . SpecL 
ebiateui in quefia 6 menti vmaue^ ^ fi^ 
piate che forati d'Uaro i vf^ri vólìy ^ U 
Fetonte le vofhr&ijalite y fe baldan^fe 
prefumeteeemU voflre forze inuétoM f 
^ tetra ^ a terra ^ anzi al vofiro niei^te^ 
mbiamate: i ve^ri penfteri /fe brama$» 

M foUe-^ 



. r < J^ua^to fi ahb^fia^iH , più in alto/alt^, 

: y^djaiaoiftppuiMO (r(^giuDÌìBT«di^ 
.(^cicaj cb^ negli cdificij de' palagi.^ 
•pc^forki^iic 4cii' jftli!»;^ chè fi 'và mm 
.4i(d,ndo fi va fotco tecrji a gitcarnc i 
c^ìifKimcoÙfte quaotopìù qtieftiiea)» 
^p^ndi unto più la fabbrica coniV 

jncendo conae adl^v.{niIiarfi dica Filo 
, )ffi»<^^ ^akuwutì(9iéii>f^sù amore» 
li^aipare.^ della voicMtcà, l'viufliarfi ò 

^deMl^RfiU^lecco ; comst ^U' abbaisani 
jiiiqaeflìo» quella s'tiìàaiza } > "j^sj^iiì 

. l^erche (rifpa^£atteotf>^ì^fiieiiiire4 

|'j.i^<;oìlQf{o^ profonda 'a<<oito|M«Bde^ 

^>il niente di reite^>«d il nienredi 
f|ku{f>gPMiOnc ilbimjoa la ^oloncà^e 

1^ v.eriicr^ éiftmcaMBniÉe\ ic;!» io q oe^ 

^v&([p<ìd^ pon vi è il vèrobene, ond* 
jf^^ftti^nafucaifiicate è , porcata ad 
ainare, ì> foUeua fopra le coft create^ 
> ericroujuido.iii:£^p.6>lotlvcrabene 

in lui folo impiega il vero amore . £d 

' * per 
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«rjf?W(W>rf(eU''iwiiJtà iìirà in traccia 
^4cl vero amore,- . . '^i,, 

r Vi fon obUig^O 4i quf (hrmotizia 
fc Teocrito ) io non peoetr a- 

r rene/nienti di. quefla 
«ri§^P?j^4«'éU|ii a loroKi viia 
^l^n^^a^ p« coronare il fuo Spofo, 
«pcd9^^ UruaTpiwto^clie fi paTee 
jiel fugodi qiLie(H oggetti anicni , ' 
. ; Che vi polso io dire ( rifpofc Paitt»^ 

alcuni» 

»ore,ci^c y€du{oioFiÌ0tea ineffanon n 
^gga <quakMS?9»i#tcOi^ elle l'aaunaév 
miì Se vede ilGeiromino, nelcandóc 
fllSJÌ9l|4j^l0!y«eU,'«4o&«lkelofà gra^ 
Jf>x<corgcdiqual .hsW<»aa,^c di qual 
fy^granza fia la fmmM «ms.- Se 
jf^d« Il Giglio fopraftare alia turba 
ifSiÀ^.tri l^ori, v^de<»«e<Qpra htj, 
altre jf^ius'innaiai la Caftità illibata* 
§c mira la Rofe,^. jici fianwDcggiafi 

^ « r '^S''^ * o/serua quanto fia 
pacHofa, e bell^U .Carità in^jnmati 
<a.. ,Mà«el vcdcw- w Girafple fi fcr«i 
IQdUiaaeaaijrando la |c4«Uè di quel 
^r: . M ». fiore 



giro del Sole , c fi fpecchia in qu^llò 
^oti s[ntòtt CoUàttté 'A(eiizà »f èiUt^lo 

-giammai di vifia : J^wefi* Elitrèfìo\ 

Amen . Stà fempre fifìo ìn ^[ lUfÀtJ^, 
Mà9 uifcbiara- le~ fu$ tmcB^ ^ e ^nga ^^ 

perpitmQ'Crario di lucè beHèhé'^K 
fta nafcoflù . ^nà U ràmm ^àiiitè9l 

^^ch*ci pHQ fpfoUeféa conia fronte al Cie^ 

§BÌrc quel bel lume > 'che gli accefesi hkià 

tbio immotMffiffÀrfiin^elS^^^ che^W^ 

Eosì dKeiKte vide n<iW ftìoltd lungii 
sbeUoivaa ipMCuàètìtkydFiicyrt irGiar^ 
diniere aaeuà vriitt^ Pcrfettaitio^ii é 
PeQ(kri>^Gelafìe-/ é itóft|^iàcefido i 
lei q u c fto miftó a^fi d a u a tra f e d ice n do: 
Cbe^i "Penfìeriftiené óol^i^etiaWior^^vi 
kene ; pente ^mrf Ppetrfteri 
iiriz/^rf$ a quefh \ 'ma fé fi vnifcom coé 
ktOelùfié^ idfi penfien fpinofi 
Ui'ì.ò^l'vaa^^ il'ahro bisogna leuare^^ 
• . * ^ Jf^^ ITe»» 
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Fildtea.nel Giardino r iSi 
i tPm^i Aài ém^miéGchfta fhkmirM 
fiore . ' ' - , *i i^ii:: , '.u ; 

' Ai parere però diyn Filofofo antica 
(diiic IkoQTi») pa rechc aaa.ria 
tOQbi una ègclofoy effèndo la gelosa 
vna finezza >(kll^aalOfet'Che'iAOl]]r 
Imiédofi. disegni cofa teme che àitri 
iireng^ in poiieflo 4cli' oggcuaaamos 
f hei^óristòe gukfiibio:v- ..^ ; 
. ^ Anzi (rHpofe J^aiisaia) vna qualìr 
tàtkàietii^^ éiAwuo àpKire,è di qoq 
clTere fatiopoftocalla-g^lofia j Ciài»»?^ 

iLMondo amafl^e quei!' oggc:i(p co^ 
amabile^ ifMièiqiuuQW d^aggiortp^ 
fezioni vi fcuopre tanto più ama che 
l^lialtri le amiaQ> c vorrebbe jcbc mtu 
ì cuori fi vn^roinquefto folo aTOorc 
l^u'aaìarequcl ^Qlox^geuordb'«fl«» 
per fé (teflo iniintco fi partecipa a 
(Utci* «tutti puòbéa rè . * ' i *■ \ , 
•. la fotti ^( ripigliò TcocTÌM>.) q«cft' 
sLmore cjie.a.folii Àmanci iembn^a si 

xcu è ^ift%aii^ cpu aitìleHP ss va^ioaiioz.^^ 

* ■ V M 5 aa 



l8t Ragionamento yitl. 
fca quanta ne porca Ceco la GelofiaJ > 
ch'è vna fpina , che ferapre punge ; vri 
verme che fempre rode > vn toflico,che 
il tutto auuelena ; vna Serpe in fine-» 
nafcofta trà i fiori . Mà non fi allonta^ 
niamo da quefti che confiderà Filo» 
tea, dite pure ciò ch'ella diceua . 

Al vedere ( ripigliò Partenio) yn' 
amenità si diuerfa , ed vna dmerfica 
così amena ammiraua gli effetti della 
Piouidenza Diuina , e dicea i che da^ 
vnfol fioretto fi poteua argomentare la^ 
prouiM cura. , che il Supremo Artefice 
mojiraua dell' opere fue ; l'ofjeruare come, 
germogli , comecrefca , come fi dilati in 
foglie , come fi pinga in colori , fà chiara 
pruoua dell' alto magiflero , e dell' ordine 
regolato con cui egli gouerna il Mondo . Il 
veder poi tanta varietà di fiori , tanta 
diucrfità di colori , tanta fottiglie'3;^a nel^ 
le foglie, fà inarcare le ciglia permaraui» 
glia, efà immobiligli occhi per diletto di 
un* oggetto si . vago j Ho» vi è chi non re- 
di rapito nel mirare il numero ,e la bel' 
lez.%a delle Stelle che fono fiori del Cielo, 
£ da Sìupore eguale refia forprefo chi efa-» 

mina 



Filòtea Htl ^iardinó • 4 8| 

fiorfcbe fono ftdle effimere dclÌA terra. 
iékthlfiQripmlk^Bqueftiy per thiìikfth 
te > per l'haomo U chi lUndnjje a^fMH 
i'^ore ^ E :qMfÌhì0mre iifted cmtni/pot^ 
denza truom \ ntL. Mondo ì ^hi Filouu 
4àAl fai^ Dappèàtfytrtamw itmdoci 
^pofela benda agliotchi , non ci taf ciò pià 
mirare l'amare 'SìiukOfCfsttìiMgrati ailM 
^àimeflcenza ammpi^.i dwiiy e dimena 
tubiamo il potktiareij Cimufeeanmo per 
ifeoMfcenH queffe detGiardin lingue fio^ 
^ite y che in quei nuuU^cbc poffouQ dama 
iodi al fm Cremfr& j .e knedicona quell' 
Minare cheleformc^, ^prtuialeLoraienè^ 
jmèfeche quefli fìriétiàmé*tamoi ftr.dit 
mandare al (^ieU rugiada, che li diteti $ 
"quoMQ per ràmten^L gtasiie delle grazie 
ehe gli adornano y e comvnforrifo geni ile 
àm$Mol'a$tr0 a fiparsaweJ fiiùi:admric» 
meincenfo al vero ^mt^f ike Uprodufk\. 
ìé^^varrei femprefiMiioumifè eari^ùtif 
ÌUHafimkola del mio Spofo , che a voipià 
molte fi. pareggiò ; queiip ka^a p^e^ap eh' 
iénfami i. Uàvoi firà poco mi lafcerete^ 
*UMiilnUadi:ifMaggiàtdipHadiiraia { 
- i M 4 Fia 



l84 Rn^iùtiamènto yill. 
^ia dmufue me^lio.éàMr ficàie fpine' i^nà 
i»t€rrayfefg9Ìerè'ftori eterni nel Cielo : 
Così Filotca p«ii6aii9 ed ioi»r 
rauai fuoi pcaificri j E quanto fin'ora 
di lei vi hò detto può Mka^i p«<^^? 
«e VD ritratto di Ici^eidcl fuo amore, . 

j0oiiMò<H'Mjro(diae Teocrito) che 

jvoimerauete così-bén dipinta chela 
mia meouiria con^licrà^empre viua 
4»^ileiiminaginc,mà purcmi farebbe 
gndiecarp f«.p«|mamLdiqualche Pit- 
tore potèflì auer in tela il loo Ritfatt5» 
«»j iì potrebbe auere quefta grazia ì 

'Non è poflìbilc (.rifpofc Parteiii0 ) • 
Ftloiea non pcr^nette d'cffer dipinta, e 
pòi a che vi reruteobbi- qiiefta CopiAk 
(enfila voaramc^uc aucte i ragionar 
fiièntì, e fino ipenéferideli' Originale^ 
t„Vorrci(roggiù{eTeocrito)e per ifuc? 

gliare la eutioatà dicbi vedctìe la fua 
imaaagine » c per compendiare i luoi 

pregi, in «cce del oonaeXao applicac- 
ui quelle tre parolc:^rj viinammartìK 
\. .Gartamenté (ripigliò Faricnio)vli» 
i>lt*c la» fua bellezza fi potcfle dipia- 
get« tt^bcllod6'{iioi«4umi,cd«' iuoi 
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. * Tilotea nel Giardino l a 1 85 
penfìeri non v'hà dubbio che 

- Tulcrior in t erri s nulla t abella f or et . 
tnàfe quella non fi può dipìngere^ , 
pofllam ben noi fcolpircela nel cuore, 
€ imitando i Tuoi coftumi feguire ì 
fuoi amori. . ^ • ' 

Dappoi che per me£20 voftro (fog- 
giunfe Teocrito) hò imparato daFi- 
lotea àconofcereil vero a more, voglio 
icoprirui vn mio fenti^nento che. fin' 
hora vi hò tenuto celato; Einsù'l pria* 
cipiodel vodro raccóntamento.in cui 
mi auete defcritto ì caratteri del vero 
amore, c me gli hauete£atti compren- 
. dcre in queda mirabile Dama > fon re« 
fiato cosi prefo dalla di lui bellezza , 
che hò perfuafo la mia volontà a nou 
abbracciare altro amore che quello, 
il defiderio che io auea di rifaperne le 
qualità , m'aurà refo qualche volta 
predodi voi importuno ; perdonate^ 
^1 mio ardire y cji* è (lato per altro lo- 
Scuole , mentre mi hà fatto conofcere 
:vn' amore tantOidegno di lode • . « 

- CO quanto pià v'amo caro Teocrito 
( foggiunfe abbracciandolo Partenio^ 



ÌZ6 Kag. mi. filot. nclGìari. 

or che qIsk l'amore «ddl'amidm ntt 

¥Ì lega ancora lo (lefTo amore di Filo* 
tea«. &ui.ia<liflQlubilQ- io not queft^ 

amore finoalla morte , che queda bel* 

iariaf||naaoo»dlefireppoliiu ogmi k 
noftre ceneri y anzi volando alla fui 
«ferji ci facà. godere d^apprcffo quell' 
amabililfimo oggetto fenza velo , che 
orgadpriamo da lungi cosìall^okurOf 
. . All'ora tt(diffcTeocriia)pBr«cqcfié 
di gioia potremo voitameatecaotare 

Ritorniaoio in Città ( ripigliò £at> 
tenie) che l'ora tarda ce lo configlia^ 
Slitti fiimo Tecupio coaTecjraDa alla^ 
Vergine preghiam LA MADRE 
.DEL B£LL'.AMQjEL£.che cMe§m 
ad amare : £lla fia la noftra Maedra f 
ef ilotta la i^fira guida « - 
• Coti entrambi fi portarono alla^ 
MadonnaLdoUa£acc^4ottd pcriaiper 
srarla al loro cuore giurarono vof 
eterna guerra ad ogni aitoaiAoreyChe 
«on porttiIckis&gaB PELL' AMO* 
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, ,U CJii UU LSTT.O: " • H 

P£rc^e // tto^ro gittdicio puè facilmeate 
. cMBWMAtre «w" ifl^ijliùtiM^c» nel 
. /ar cortefia ne' fuoi pér^i , applicandù 

M'wt étrùtbtne farà forfè mt^ace , ho 
fintato benefaiiaud^vi!lÌ$oimikiime»^, 

. . i^i twfeli<ysàfL bel primipio , eb^'^Ut^ 

tea ^figiiddflU mkdf mafia i vit 

Toeta traf portar e in vaif4 ifiè tb' ers de» 

fcntULìA fr^M yfmà'Vif ^!9¥9pàméde' 

fctiuereciòche per l'imtenzione pfHettaefi 
fere furtt^proprM^MtM.'mefia, e /ìml- 
me ne' verfiif che raccontai» <m<»a fastole 
Vf.fià. 94sàf^.im*^ ^Uigg^t^èbà infegnA 
vna buona condotta del vmcr^ ciuile y 

Ìmrde,soui^»fiktfr9fa^mitk^fm 
ìéBÈent» ^ fro^Pto ^Jpojfà.fme laftor^ 
éiW i wmm . ia»r imtKeim*iifri»^ 4W» 
l^ltotif tWK foda verità . !• * - * 

db*A cm* */U^mame4i Vìo . fiafcu* 
m deUtitn^^ i^!€de^'ffmkfir»mapen 



l88 * ^ chi ha letto 
td fine j h dùurehhe efìer tale per firn de^ 
uiare iak fine p^r etti è creata ^ lo lafac- 
€iù nobile ^ricea » e helLa^ 2^ puh efiere 
più nohile fe i^ fuoi natali hetn del Diuino'i 
è vna^pxfKdnjf^ , perla eh' è parto delie 
fluenxJeii^igne del Cielo fètrs^ miflkra di 
Terra,. k'ì^piò e/sere piu ncea^ fe ie ^ 
afsegwHo^ ^m'^Éredn^ eimmi^kfmn^l 
foggettA'Aatite»de^mortaU4 Mvm.Keina 
che hà il Regno in fe (ìefsa y e óoniì^niaak 
Mondo AliUondo non fi fa Sern^u • 
Vl;on piè (ffere poi pià ifellà^4'9U4, èfatté 
adJmmaging d'iddio. • ^ • ^ ^ : 
. rS.rifersén^ tper ifpofa ìda ^trè pù$mit{ 
Riuali y perche la vorrebbono ^r fua , // 
Oemwi/^ t tlVMb(riia. C^nnott^in.^ 
dona a Dio ^ e Giesu eh' è h Spafo dell\ 
mwne^iedà.w^anueUoiftnd^ deHietep^ 
nità in cui vi fono intaglia te iptefie parole 
A iajMM&f^ip^^^i: fémprt^fei^f^^ 
' dire con verità ^ ^ehe chii vna n^oi^ heu! 
ama ^iOf Marna poijempte^ e jqueU* anpì . 
ma dfe non l'amà fempre » e per fempre | 
90» è pièjua Spofa y è vu- adultera . 

.'BUff^e^^fi fahhric^ 
e Vond^aork dimff^itaut ^efimolL del 
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chi ha letté ] ^ j8p 
fuo àmi&è.'^h quMmufké mimante 
di Diofgiirarfì nella fua mente vn palagio 
'pià^àiàé^ifùefio. 'S". CdNfmumtM fi 
. fecé vn gabinetto nel cuore , doue godena 

ha aff oliata ; potrà vn* ànifìta fiand^^ nella 
fùaCelhfomarfi^agAM'tàfà^^ e dipih^ 
ger quella ornarla con le belle immagini 
tìjt^ìeimprimeii'àfèetia'meìH^ pé^wft 
ingegtfòfb ; Dóuunque etCa guardi fi fijfert 
pnii ftmprè nel fuo vnii^ oggettò f \€be 
farà Dio' y i di cui attribufi y e perfezioni 

TapprefenteroMO lo fteQo ^fm& d^renti 
fè*^é. ' • ^'MV.^ . . 

Sì adorna Pilotea allo fpecchio , mà lù 
fptcmèHiteìtififijfa è Gie^à i quefliè quet^ 
lo fpecchio feux^a macchia in ctii affljfan^ 
Piihimttvedele màéiàtefuiè yie imà 
còl piànto y e correggendo ie iicewie 4^ 
Ikpdìi t de" penfki^ y prócMta farfi 
bella ^euando le difformità 3 che la -fannà 
Ui$itk0daèfuo€femptiré.^ pnhme* 
gito Nnma accoftarfià "Dio j che appref^ 
fandéfi àakst^ nel vederè èa^ iki Fina^ 
nìtà y è la di lui Vaffìone meglio cotiojce 
9-^de Dh i foi€be egU itefsodifsc: Q^i 

--•^ videe 



\go ,jt chi ha letto ^. 
videe me, -vidct&Patrem meum; 

' Si ammala Filotea, e quanto pH e ag- 
trama dd male pià s'infemora neU'amo- 
-re dì Dió : le infermità , / traiMgli , le dif- 
graxSe fanno che l'anima ricorra a Dio, e 
riconofando quo* mali come fauori delU 
fua benefica manoypJl^fieccita ad amarlo , 
perche conofce che fono contrajegni del dt 
lui amore qiteUi che ilfen[o troppo delica-> 
fo abborifce comegrauexxe jpiaceuolt . 

Si rifana, mà per appenciife del, fuo ma- 
le la tormenta il mal d'occhi . Q qjiam 
l'anima amante d'Iddio refii^jarmeaiatcu 
da quefii oggetti terreni i Si fparge , e fi 
diffipa per gli occhi , e quanto f in mira là 
terra pià facilmente fi fmcntica H Cielo ; 
la pouera Filotea vorrebbe effev cieca , e fi 
duole de fuai occhi perdie le rendono vru 
tattiuo vfficio . M che l'occhio è il pik 
reo de no^ri fenfii perche egli è il mexxa-^ 

no di tutti i nofiri mali . 

Terferuirfi meglio de gli occhi ,.obblig4 
Hhtea ifuok a rimirare nelle cofe create 
il Creatore, entra perciò nel Giardino 
de' fiori ricaua il frutto di vna fauia me- 
ditazione : Ver gradi contempUtitù fi fol* 

leuA 
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\Achihàl€tto'] ipi 
lena l'anima al deh , enei fiffarfi nelUÙ 
vaga pompa de' fiori 
9 Quanto fia vago quello 
^ Splendor che in Ciel fi crede 

> Dice d'alca ftupor la mento 

ingombra f 

> Se così bello ^ è il bello, 
y Che di quel Bel fà fede , 

j Che fplende in Cielo , e di quel 
SoP à vn' ombra ? 

Quejlo è quanto io penjaua fcriuere^ , 
firtuendo di Filotea , di cui bà dcfcritto il 
hello amore con poca grazia . 
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